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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E . La seduta è
aperta (ore 9,30).

Si dia lettura del prooesso vel'bale.

P I R A S TU, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 29
ottobre.

P RES I D E N T E . Non essendovi as-
servaz'1oni, il processo vel'hale è 'approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Hanno chiesto
congedo i senatori: BaI1tesaghi per giarni 20,
Berlingieri per giarni 1, Bosoo 'Per giorni
30, D'Andrea per ~orni 4, Pajetta Noè per
giarni 15 e Pecora:l"Oper giorni 5.

Nan essendoV1i asservazioni, questi cange-
di sona cancess1i.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunica che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

Deputati BELCI ed altri. ~ « Norme sulla
utilizzaziane delle samme stanziate nel fon-
do per le esigenze del Territaria di Trieste,
ai sensi dei commi secondo e terzo dell'ar-
ticalo 70 della legge castituzionale 31 gen-
naiO' 1963, n. 1 » (1419);

«Autorizzazione di spesa per l'applicazio-
ne delle leggi 21 lugliO' 1960, n. 739, 14 feb~
braia 1964, n. 38, e 26 lugliO' 1965, n. 969,
anche a favore delle aziende agricole dan-
neggiate dalle calamità naturali verificate si
posteriormente al 31 agasto 1965» (1421);

Deputato LUCIFREDI. ~ «Norme generali

sull'azione amministrativa» (1424);

«Albi nazionali degli espartatori di pro-
dotti ortaflorofrutticoli ed agrumari » (1425);

« Dispasizioni in materia di affitta a con-
duttori nan coltivatari diretti» (1426);

Deputato DAL CANTON Maria Pia. ~ « Pro~
raga delle agevolaziani tributarie e finanzia-
rie in favare dell'Ente nazionale di lavoro
per ciechi» (1427);

Deputati GIOIA ed altri; DE MEO ed altri.
~ « Estensiane alle Fiere di Foggia, Paler-

mo, Messina, Reggia Calabria e Cagliari
delle agevolaziani creditizie per la svilup-
po industriale del Mezzogiorno» (1428).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge dai senatori:

Baldini, Limoni, Moneti e Zenti:

« Stato giuridica e trattamento ecano-
mica del personale delle scuale elementari
per ciechi» (1417);

« Collocamento nel ruolo B prevista dal-
l'articolo 13 della legge 31 dicembre 1962,
n. 1859, istitutiva della scuola media stata-
le, dei professori di educazione musicale
delle scuole medie per ciechi» (1418);

Maccarrone, Montagnani Marelli, Minel-
la Molinari Angiola, Bertoli, Fabiani, Fran-
cavilla, Brambilla, Scotti, Bitossi, Cassese,
Zanardi, Tomasucci, Simonucci, Orlandi,
Vacchetta, Salati, Boccassi, Fabretti, Fiore,
Traina, Scarpino, Spezzano, Perna, Mammu~
cari, Gigliotti, Gianquinto e Pirastu:

«Attuazione dell'articO'lo 32 della Costi-
tuzione e istituzione del serviziO' sanitario
naziO'nale» (1429);
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Iannuzzi:

« Istituzione delle Corti militari d'appello
e della Presidenza tecnica degli organi giu-
diziari militari» (1430).

Comunico inOlltJ:1e che 'sono stat:Ì pJ:1esen-
bati i 81eguenti disegni di ,Legge:

dal Ministro del tesoro:

«Convalidazione del decreto del Presi~
dente della Repubblica 14 giugno 1965, nu-
mero 709, emanato ai sensi dell'articolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sul-
la contabilità generale dello Stato, per pre-
levamento dal fondo di riserva per le spese
impreviste per l'anno finanziario 1965»
(1422);

«Convalidazione del decreto del Presi~
dente della Repubblica 9 settembre 1965,
n. 1104, emanato ai sensi dell'articolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sul-
la contabilità generale dello Stato, per pre-
levamento dal fondo di riserva per le spese
impreviste per l'anno finanziario 1965»
(1423);

dal Ministro dei trasporti e dell' avia-
zione civile:

«Proroga dell' esercizio per conto dello
Stato della ferrovia Metropolitana di Roma
(linea Termini-EUR») (1420).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E . Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Aumento del contributo a favore del-
l'Ente nazionale delle Casse rurali, agrarie
ed Enti ausiliari, di cui all'articolo 16 della

legge 4 agosto 1955, n. 707» (1406) (previ
pareri della 8a e della 9a Commissione);

alla 8° Commissione permanente (Agri~
coltura e foreste):

«Autorizzazione di spesa per l'applica-
zione delle leggi 21 luglio 1960, n. 739, 14
febbraio 1964, n. 3>8,e 26 luglio 1965, n. 969,
anche a favore delle aziende agricole dan~
neggiate dalle calamità naturali verificate si
posteriormente al 31 agosto 1965» (1421)
(previa parere della sa Commissione).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno ):

Deputati LEONE Raffaele ed altri. ~

{( Nor-
me integrative della legge 22 ottobre 1961,
n. 1143, relative agli impiegati dello Stato
delle carriere speciali» (1402) (pl1evio pa-
l'ere della Sa Commissione);

Deputati MALFATTIFrancesco ed alltri; DE
LORENZO e FERIaLI. ~ «Integrazione della
legge 15 febbraio 1963, n. 151, concernente
modifKazioni degli artiooli 41, 66 e 67 del
testo unico delle leggi sanitarie, approvato
con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265»
(1404) (previ pareri della Sa e della Il a Com~
missione );

Deputati DE MARIA e GRAZIOSI. ~

{( Esten-
sione ai veterinari comunali capo, ai diret-
tori di pubblico maoello ed ai veterinad
addetti ai vaI1i servizi di polizia, vigilanza e
ispezione sanitaria delle provvidenze pre-
Vli'stedalla legge 15 febbraio 1963, n. 151 »

(1405) (previ pareri della Sa e del,la lP Com-
missione );

alla 4a Commissione permanente (Di£esa):

PICARDO e PINNA. ~ «Modifiche all'arti-
colo 4 del decreto legislativo del Capo prov-
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visorio dello Stato 10 aprile 1947, n. 222, in
materia di indennità di vestiario ai sottuf~
ficiali e mi:litari dell'Arma dei carabinieri
e del Corpo delle guardie di pubblica sku~
rezza)} (1408) (previ pareri della P e della sa

Commissione) ;

alla 6a Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

SPIGAROLI ed altri. ~ «Integrazione al~

l'articolo 6 della Ilegge 10 ottobre 1957, nu~
mero 1036, concernente riordinamento de~
gli organici degli insegnanti degli Eduoan~
dati femminili e concorsi speciali negli
stessi)} (1401) (pI'evi pareri della P e della
sa Commissione);

Deputati ERMINI ed altri. ~

,{ Salvaguar~
dia e valorizzazione delle zone archeologi~
che di Aquileia e dell'antica via Romea)}
(1403) (previo paDere della Sa Commissione);

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica~
zioni e marina mercantile):

CARUCCI ed alltri. ~ «Estensione dei be~

nefici de1la concessione speciale di viag~
gio C agli studenti universitari, figli degli
impiegati dello Stato, che non abbiano su~
perato il 260 anno di età)} (1400) (previa
parere della Sa Commissione);

alla Sa Commissione permanente (Agri~
coltura e foreste):

Deputati PREARO ed altri; DI MAURO ed
altri. ~ «Modifiche agli articoli 22, 42, 47
e 116 del decreto del PI'esidente della Re~
pubblica 12 febbraio 1965, n. 162, conte~
nente norme per la repressione delle frodi
nella preparazione e nel commercio dei
mosti, vini ed aceti)} (1407) (previ pareri
della 2a e della 9a Commissione);

alla 9a Commissione permanente (Indu~
stria, commercio interno ed estero, tu~
rismo ):

TRABUCCHIed altri. ~

({ Norme per l'acce~
leramento dei pagamenti dovuti alle azien~
de elettriche minori trasferite all'Ente na~
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zionale energia elettrica in base alla legge
6 dicembre 1962, n. 1643, e alla legge 27 giu~
gno 1964, n. 4S2)} (1409) (previa parere
della Sa Commissione).

Annunzio di deferimento a Commissioni
permanenti in sede deliberante di dis'egni
di legge già deferiti alle stesse Commis~
sioni in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 1a Com~
missione permanente (Affari della Presiden~
za del Consiglio e dell'interno), è stato deb.:.
rito in sede deliberante alla Commissione
stessa il disegno di legge: «Estensione ai
dipendenti civili non di ruolo delle Ammini~
strazioni dello Stato delle norme sul tratta~
mento di quiescenza e di previdenza vigenti
per i dipendenti di ,ruolo» (1255), già defe~
rito a detta Commissione in sede referente.

Comunico inoltl1e che, su richiesta della
11a Commissione permanente (Igiene e sa~
nità), è stato deferito in sede deliberante
alla Commissione stessa il disegno di legge:
Deputati CENGARLE ed altri; FERRI Mauro
ed altri. ~ Modifiche alla legge 26 febbraio
1963, n. 441, sulla disciplina igienica della
produzione e della vendita delle sostanze
alimentari e delle bevande» (1232), già defe~
rito a detta Commissione in sede referente.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E . Comunico che
sono state presentate le seguenti relazioni:

a nome della 1a Commissione perma~
nente (Affari della Presidenza del Consiglio
e dell'interno), dal senatore Giraudo sul di~
segno di legge: «Delega al Governo per la
emanazione di norme relative alla sempli~
ficazione dei controlli)} (1214);

a nome della 3a Commissione perma~
nente (Affari esteri), dal senatore Piasenti
sul disegno di legge: «Rati'fica ed esecu~
zione dell'Accordo tra la Repubblica ita~
liana e la Repubblica federale di Germania
relativo alla protezione delle indicazioni di
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provenienza, delle denominazioni di origine
e di altre denominazioni geografiche, con~
eluso a Bonn il 23 luglio 1963 con annessi
Protocollo in pari data e Scambio di Note
effettuato a Bonn il14 maggio 1964» (1229);

a nome della lOa Commissione perma~
nente (Lavoro, emigrazione, previdenza so~
ciale), dal senatore Zane sul disegno di leg~
ge: «Integrazione del contributo dello 6ta~
to allfinanziamento ,dell'assistenza di malat~
tia ai coltivatori diretti}} (1346).

Annunzio di approvazione di disegno di leg-
ge da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E . Comunico che, neHa
seduta del 29 ottobre 1965, la 8a Commissio-
ne permanente (Agricoltura e foreste) ha ap-
provato il seguente disegno di legge:

CARELLI. ~ «Proroga dell'entrata in vi~
gore delle norme per la repressione delle
frodi nella preparazione e nel commercio
dei vini spumanti contenute nel decreto del
Presidente della Repubblica 12 febbraio
1965, n. 162» (1315).

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunioo che il se-
natore Picchiotti ha dichiarato di ritirare il
seguente disegno di legge: «Modifica all'ar~
ticolo 489 del Codice di procedura penale
concernente le disposizioni della sentenza
di condanna relative ai danni}} (1392).

Annunzio di determinazioni della Corte
dei conti sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E . Comunico che H
Presidente della Corte dei conti, in adempi~
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le de~
terminazioni e le relative relazioni concer~
nenti rispettivamente la gestione finanziaria
dell'Istituto nazionale di previdenza per i
dirigenti di aziende industrial~ per gli eser-
cizi 1961, 1962, 1963 e la gestione finanziaria

della Fondazione per la sperimentazione
agraria per gli esercizi 1962~63 e 1963~64
(Doc. 29).

Annunzio di autorizzazione a un dipendente
del Ministero della difesa ad assumere un
impiego presso un ente internazionale

P RES I D E N T E . Informo che, ai
sensi dell' articolo 7 della legge 27 luglio
1962, n. 1114, il Ministro della difesa ha
comunicato il nominativo di un dipendente
del Ministero stesso al quale è stata con~
cessa l'autorizzazione ad assumere un im-
piego presso un ente internazionale.

Detta comunicazione è depositata in Se~
greteria a disposizione degli onorevoli se-
natori.

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di ,legitti-
mità della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che nello
scorso mese di ottobre sono pervenute or~
dinanze emesse da autorità giurisdizionali
per la trasmissione alla Corte costituzionale
di atti relativi a giudizi di legittimità costi~
tuzionale.

Tali ordinanze sono depositate in Segre-
teria a disposizione degli onorevoli senatori.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: ({ Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1966» (1343)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca ,il seguito deUa discus,sione del disegno
di legge: «Bi:lancio di pl1evisione dello Sta~
to per l'anno finanziario 1966}}.

Debbono ancora essere svolti d quattI10
ordini ,de'l giorno pI1esentati dalila Gdunta
consultiva per ill Mezzogiorno.

Si dia lettura di tali ovdini del giorno.

P I R A S TU, Segretario:

« U Sernato,

sulla I1elazione presentata al Parlamento
dal Presidente del Comitato dei ministri per
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il Mezzogiorno il 16 aprile 1965 e sulla parte
di essa relativa all'agricoltura nel Mezzo~
giorno;

considerato l'esame fatto ne dalla Giunta
consultiva per il Mezzogiorno;

riconosciuti gli sviluppi raggiunti dalla
agric,oltura meridionale a seguito degli in~
terventi straordinari attuati col piano quin~
dicennale;

sulla base delle norme stabilite dalla
legge 26 giugno 1965, n. 717,

invita il Governo a provvedere affinchè:

a) la formulazione e approvazione del
primo dei piani pluriennali per il Mezzogior-
no previsti dalla legge 26 giugno 1965, nu-
mero 717, avvenga sollecitamente e siano
presentati al più presto al Parlamento il di-
segno di legge sul rinnovamento del Piano
verde e quello sulla riorganizzazione dei ter-
ritori montani, al fine di dare agli interventi
nel settore agricolo un carattere unitario e
di integrazione ,reciproca;

b) la Cassa, anche al fine di ,ottenere
che la irrigabilità dei terreni abbia la mas-
sima estensione possibile, affronti integral-
mente la risO'luzione del problema dell'ap-
provvigionamento idrico, con particolare im-
pegno per gli impianti di desalinizzazione
delle acque, secondo l'articolo 7 della legge
citata, nella speranza che la Commissione in-
caricata del piano regolatore delle risorse
idriche conduca e concluda celermente i suoi
lavori;

c) la Cassa ~ d'intesa col Comitato in-
termilnilsterniaJl,e per ,ill,oredi,tlO e ill lI1ilsipaJrmio

~ provveda oellermente aLlla ,ilsDiltluzionedeLla

Società ,fÌnlanZiiaJria laJg1l1ic,ollla,iplI1evilsta daIIJ'ar-
1JkOlLo9 deUa rupetuta Ilegge e dest:iJnataa pair-
:teoiptare Icoi sUOlicapital,i alli1aiOI1e:azi,onee allo
sVlHUlpiplodi iCO'olpemative,consorzi le Isoroietà di
medi e piccOllli lirmpretnd:iJtolri la;g!I1ioorlii,e taJ'e
Soo~età finanziaJr,ila, ,esdlUJso Olgni carattereals-
silS'tenzd:ale, lCons:ideI1iiOome SIUOfine eSlsenzirule
La Is'ÙlLleoitaziOlnedJegH 'investlime:nti di oapi~
tali in agricoltura;

d) ,la Cassa, consi:dtelratO' ptreminen<te
ill pil1incipÌ!o derlla conoenDI1az:ilone lruedteI1r:UtoI1i
i!I1rigUJi stabili to ,daJllla lelgge, interV'eDlgia [}jei

1Jemdtoll1i esterni Isenza ol1iooru resDI1:iJttiVli, [n

mO'do che IbUltta l'ecOlnomila aJgrircolla Imernidio-
naIe I1keV'a da essa equ:iJllibI1aDoe razi'ÙnaJe
dlillpUlllso ;

e) nd campodellle DfiaJsformazioni f'Ùn-
diaJI1ieIsia ,tetnJuto loonto dei IpilaJnlioIDg,an:icdplre-
iS'entati, 'Ùll1meche dai oolns'Ùrzli e dagli entti
spe:aiaJlli di bonilTIilca ,e:daJgli ,enti di ISMilllUppo,
'ançhe dJa;gLiagll1i'cOlltomiass'Ùrdati tin ,c,oopera-
tive o in alLtmaforma, pUlI1chè sI1ano laocompa-
g1Dati, come pI1evi'sto per li dettLÌ 'enti, dia im-
pegni formali degli agricoltori stessi, ope-
ranti nel c,omprensorio da trasformare;

f) II1IeglliinterVieDti diDeltJti ai migl~o['a-
menti £oI1ldi'aJrisiÌ:favoriscano queLl:e linizia:tti-
ve che tenda:no, orltI1e che laJM'alUmento IdJeHa
prO'duzioIlie, aLla lI1icLuzione deli looiSti, IS'ÙpDat-
tUlttO medianlte ~'lilllltI1ocLuzioncInellJ:eraziÌ.,endie
di tecni'chemoderne, da clOIns,ideI1aJre'eslsen-
zilaJLiai ,finidJeLla nilslOlluziOinedei (probll,emi
a:griJcoilli ;

g) [)jel Isettolre delllla 1Jl~aJsfo['mazi'Ùne,

oOllllservazione e oommeI1oiaJllizzazilO!lliedeli pro-
dotti ag'l1icolltiIsilano, fin da IOIDa,lindiv,iooate le
J:ooaJ1Ìità,in ,ooi, per CalI1enza di intizÌla:tive, Ila
CaJslsa deve OOSlbIlUJiI1ergili liimpi'aJllIH a ISl\l!eIspese

(laJrt. 11 - 3° cpv., Ileggle 717) IWII1Ichèle JOIoall:iltà
£uori del'teI1I1itoI1io a:neI1itdionall:ee anohe feste-
re in cui devono essere istituiti impianti per
rIadÌlsDllibuzione dei prodotti algiDic,ollimelllidlio-
nalli CaJl1t. 11 - 2° cpv. cilt.);

h) piaJI1Dioollarelilmpegno Is,ia POS'DOper
ri .piI1oblemi ,cLerI 'ore:dJitiOagraJrio ,dti esercizlio
penchè ,abbdJa lI1idotti:slsimo taJssro di linteDeislse,
IspeoiaJ.i lagevolazioni di pagamento lin OaJsodi
rcLifficoll:tà derivlaJil'ti da ISCaJI1SeZZla IcH pfocLuzdlO-

ne o baJslso livellilo di ptI1ezzli c, IsoprI1attlUltlto,

n'On Isia aocompargnatlO da lI1ichiles,te di eocers-
Slive gaJranzlile. Su quest',Ulltimo plUilltO è mdi.
spensabile che gli Istituti bancari riceva-
no dall GOMeI1nOptreciJsce ,taJslsa,tive diI1erbtrive,
tenuto oonlto che ,dJeve oprerI1aJI1e,nlell rsettOlre,
il fondo ilnterballlicario di garanzia plI1eVlÌ!sto
dallil'arti,oolo 36 delIrIa legge 2 giulgno 1961, nu-
mero 454, lI1ichdamato daJLl'mtiooLo 10 della
Jelgge 717;

i) ISlianoprrese, ,anohe iÌ.itl Iselde 11egilsilfa-
,tiva, Le linaziative netceSlS'aJrie penchè, per lIe
opeI1e iniziate prima del 28 gennraio 1965, Je
agevdlazilolllli previste dagLi laJrD:ircoli10 e Il
della l'egge 25 giugno 1965, n. 717, siano 1élIIp-
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pHcaM1i a quell'La partie di lelSlSeIche Isia calffi~
pilÙt1a ISIUOCelSISlivamentea tale data»;

({ li1 Selllat a ,

sulla relaziane presentata al Parlamenta
dal Presidente del Camitata dei ministri per
il Mezzagiarna il16 apI'ile 1965 e sulla parte
di essa relativa all'industria;

cansiderata l'esame fatta ne dalla Giunta
Consultiva per il Mezzagiarna;

rilevata la necessità che gli investimenti
industriali nelle regiani del Mezzagiarna
pracedana can maggiare intensità al fine
di cansentire la creaziane di nuavi posti di
lavaroalmena nella misura prev,islta dal
programma ecanamica nazianale, per ga-
ranliI'e l'equilibrata sviluppa del sistema
ecanamica meridianale;

cansiderata che il ridursi dell' accupa-
ziane nelle regiani del Centra-Nard si ri-
flette sfavarevalmente sulle condiziani eca-
namiche 'ed umane di una elevata quata di
lavaratari meridianali immigrati nel Nard;

cansiderata, in particolare, la situazia-
ne di disagio. della industria meccanica esi-
stente nel Mezzogiarna, saprattutta di quel-
la rientrante nel sistema della partecipazia-
ne statale, e dei relativi riflessi sul livella
dell'accupaziane nelle regiani meridianali;

presa atta dell'avvenuta diminuziane nel
1964 degli investimenti in apere pubbliche
nel Mezzagiarna e delle canseguenti riper-
cussiani che si sana verificate nell'accupa-
ziane della manadapera nei vari settari pra-
duttivi,

invita il Gaverna:

a) a dare la più rapida attuaziane alle
narme previste in favare della sviluppa in-
dustriale del Mezzagiarna dalla legge 26
giugno. 1965, numera 717, ,edaHe al:tre ~eggi a
carattere nazianale;

b) ad acoelerare, attraversa oppartu-
ne misure, anche di caratteJ:1e finan~iaria, la
realizzaziane nel Mezzogiorno. delle apere
pubbliche infrastrutturali già approvate, can
particalare riguarda ai lavari che assumano.
un carattere pI10pulsiva per le industrie;

c) ad adattare adeguati interventi (sul-
l'esempio del fanda lMl rivelata si strumen-

to. efficace) per sastenere quelle iniziative
industriali che, pur essendo. tecnicamente
valide ed ecanamicamente sane, si travana
attualmente in particalari difficaltà per le
nate ristrettezze della palitica creditizia;

d) a creare farme d'intervento. statale
dirette ad attenuare il tassa di interesse nel
credito. di esercizio. industriale e a cercare
una risaluziane al prablema delle eccessive
garanzie richieste dagli enti mutuanti agli
aperatori industriali, nel che è una delle
cause della rinuncia da parte lara ad utili
iniziative;

e) ad impostare un decisa programma di
intervento. delle partecipaziani statali nel-
!'industria del Mezzagiarna, in applicazio-
ne dell'articala 5 della legge 26 giugno. 1965,
n. 7,17, che tenga canta della necessità di
ripartare ad un elevata livella tecnolagica
ed aperativa le industrie meccaniche già
localizzate nelle regiani meridianali e nelle
quali, secondo la legge, la quata del 60 per
cento., prevista per i nuavi investimenti, si
riferisca ad impieghi di carattere industria-
le e non a servizi;

f) a parre in atta le misure necessarie
per rendere aperanti ed efficaci le dispasi-
ziani dell'articalo 16 della legge 26 giugno.
1965, n. 717, sulla riserva delle farniture e
lavaraziani delle pubbliche Amministrazio-
ni Iallllemp:mse lffieIìÌdiÌJolIliallÌ.» ;

({lil Senato,

sulla relaziane presentata al Parlamen-
ta dal Presidente del Camitata dei ministri
per il Mezzogiarna il 16 aprile 1965 e sulla
parte ,di essa relativa al turismo. nel Mez-
zagiarna;

cansiderata l'esame fattane dalla Giunta
cansultiva per il Mezzagiarna;

ricanosciuti i pragressi raggiunti nel
setta re turistica per effetto. dell'attuaziane
del p~aIllla qUlÌiIlquOOIl1lalee IS1U!llllabase Ide/Ue
narme cantenute nella legge 26 giugno. 1965,
n. 717,

invita il Gaverna:

a) a dare maggiare impulso. al turismo.
nazianale ed estera, intensificando., can !'in-
tervento. del Ministero degli affari esteri, la
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propaganda turistica all'estero e introdu.
cendo sistemi di facilitazioni economiche o
di altra natura, nel rispetto delle norme co-
munitarie, a favore dei turisti;

b) a determinare, considerato premi.
nente il principio della concentrazione sta.
bilito dalla legge 26 giugno 1965, n. 717, i
comprensori turistici secondo perimetri la
cui ampiezza tenga conto della valorizzazlO-
ne della intera zona in cui l'elemento di at-
trattiva turistica è compreso e a risolvere
i connessi problemi dei trasporti e delle co-
municazioni terrestri, marittime e aeree, del
rifornimento, dei consumi, del collegamento
coi centri u~bani e dei servizi pubblici lo-
cali anche al fine di facilitare il turismo,
stanziale;

c) ad intensificare, in tutti i territori
esterni ai comprensori turistici, la creazione
di attrezzature ricettive. per il turismo di
massa, specialmente nelle località dove es-
se sono maggiormente carenti;

d) a prendere, anche in sede legislati-
va, le iniziative necessarie affinchè, per le
opere iniziate prima del 28 gennaio 1965,
le agevolazioni previste dall'articolo 18 del-
la legge 26 giugno 1965, n. 717, siano appli-
cabili a quella parte di esse che sia compiuta
successivamente a tale data;

e) a prendere le iniziative necessarie
perchè sia evitata, nei mutui turistici age-
volati, la richiesta di eccessive garanzie, te-
nendosi conto del valore economico del-
l'impresa nel suo complesso e non soltanto
e strettamente dei valori immobiliari della
azielllda » ;

« li1 SenatlO,

sulla relazione pvesentata al Parlamento
dal Presidente del Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno il16 aprile 1965 e sulla parte
di essa concernente interventi per il pro-
gresso tecnico e lo sviluppo civile nel Mezzo-
giorno;

considerato l'esame fattone dalla Giun-
ta consultiva per il Mezzogiorno;

dato atto dell'attività spiegata negJi an-
zidetti settori per 'effetto dell'attuazione del
piano quindicennale e della necessità di più
incisivi interventi in conformità alle norme
della legge 26 giugno 1965, n. 717,

invita il Go;verno:

a) a sviluppar;e i servizi di assistenza
tecnica a favore delle impvese e specialmen-
te delle cooperative operanti nei vari settori
economici, diffondendo maggiormente tra es-
Se la conoscenza di tali servizi e creando col-
legamenti più diretti tra gli organi di assi-
stenza e le imprese assistite;

b) a sviluppare egualmente i servizi
di assistenza tecnica a favore delle ammi-
nistrazioni locali, tenuto conto, peraltro,
che va risolto alla base il fondamentale pro-
blema dell'efficienza finanziaria e tecnica
delle :Province 'e dei Comuni;

c) ad assumere, nell'opera diretta a
favorire il pmgr,esso civile delle popolazio-
ni mel'idionali, iniziative diffuse e capillari e
a curave, nell' opera di assistenza a favore
degli emigrati provenienti da territori me-
ridionali, anche con il concorso degli organi
del Ministero degli affad estel'ie del Mini-
stero del lavoro, i problemi :relativi all'inse-
diamento dei lavoratori nei luoghi di de-
stinazione italiani ed esteri e quelli delle
famiglie che rimangono in patria;

d) a sviluppare l'addestramento del-
la mano d'opera specializzata, tenendo con-
to delle gravi cavenze dell',istruzione di base
e a risolvere alla radice questo problema,
intensificando contemporaneamente l'inter-
vento della Cassa nei vari settori di istru-
zione e addestramento professionale previ-
sti dalla legge;

e) a definire, d'intesa con le Universi-
tà, e avvalendosi degli appositi servizi spe-
CI~alizzati del Minist,ero dell'agrkoltura, i
pmgrammi di ricerca scientifica applicata,
aggiornandoli con i progressi della tecnica,
tenendo conto che, fra tutti i settori eco-
nomici del Meridione, quello dell'agricoltu-
ra, le cui tecnkhe sono in maggiore stato
di armtratezza, ha più bisogno di applica-
zione dei ritrovati scientifici per la risolu-
zione dei problemi pedo-idrologici, special-
mente nel campo delle trasformazioni ir-
l1i:gJUie».

P RES I D E N T E . n senatore Jan-
nuzzi, Presidente ddla Giunta consultiva
per il Mezzogiorno, ha facoltà di svo1lgere
questi ordini del giorno.
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J A N N U Z Z I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli iColleghi, l'ar-
tkolo 22 della nuova legge sul Mezzogior.
no stabilisoe che « il Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno presen-
ta annualmente al Parlamento il bilancio dea.
la Cassa per il Mezzogiorno, una relazione
sull'attuazione del piano di coordinamento
per l'anno ,precedent,e ed una{J1elazione pre-
v,isionale programmatioa per :l'anno suoces~
siva »; stabilisce pure che « su di esse il Mi-
nistro rifeIiisce a:l Parlamento ». Senol11chè
non esis.te nel Parlamento, nè qui nè nel~
l'altm Camera, una sede nella quale si par-
li ex professo della politica per il Mezzo-
giorno. Al Senato è stata int:rodotta la pras.
si che Ila Giunta per d:lMezzogiorno esamini
la politica meridionalistica suHa base delle
r,elazioni presentate dal Plresidente del Co-
mitato dei ministri per il Mezzogiorno a~
Parlamento le .che il Presidente della Giunta
(chi vi parla interviene appunto in tale qua-
lità) ne riferisca all'Assemblea. La Giunta
desidererebbe però che la materia fosse re-
golamentata sopmttutto in occasione della
formazione deLle norme definitive per la
approvazione dei bHanci. Questo H desli-
derio che la Giunta !SottQPone alla cOlJ1:side-
raz;ione delLa Pl1esidenza e d~l Senato.

In seide di esame dellla politica per il Mez-
zogiorno 'la Giunta ha formulato quattro
ol1dini del giorno che sono di per sè molto
,cihiari e che sono stati già ~etti. Ho
!'incarico dalla Giunta di illustrare questi
ol1dini del giorno, ma credo di dover dire
sudi essi poche cose,riportandomi nel re-
sto al loro esauniente contenuto. Avendo il
piacel1e di incontm:rmi qui con il ministTo
Pastore, desiJdero innanzitutto dal1gMat'to, a
nome della Giunt'a, deLl'impegno con il qua-
le egli e i suoi uffici stanno pI1elparando il
prilITlOp:iano di coordinamento; e ,desidero
ancora una vol1Ja pregarlo affinchè esso ,sia
ail più presto formulato ,e approvato. L'at~
tuazione detla Ilegge è ,subordinata aHa ema~
nazione del piano; di qui la necessità che
esso sia esaminato al più presto possibile.
Debbo però aggiungere una serie di istan-
ze al Ministro, non solo come Mini'stro per
gli int'erventi nel Mezzogiorno, ma come
rappl1esentante del Governo.

Cominciamo dall' agricoltum. La politica
agricdLa deve av,ere un carattere unitairio.
Gli interv,enti straordinari della Cassa sono
integrativi degli interventi eLicarattere or-
dinario, ma alcune leggi fondamentali che
disdpliinano gli interventi di oarattere ordi-
nario non sono state anCOl1aip'l1esentate al
Par,lamento. Parlo della legge sul rinnovo
del «piano verde» iChe credo sia aH'esa-
me del CNEL, e della legge per il riordina-
mento della montagna, che non è stata an-
cora esaminata dall Consiglio dei ministri.
Neoessaria è anche l'approvazione deLla
legge suHe aree depresse del Centro-Nord.
Il disegno di legge è stato in verità già pre~
sentato al Senato e bisognerebbe (mi rivol-
go alla Presidenza) affrettarne l'esame e la
ddiberazione. Come dicevo poco fu, una
politica agricola per il Mezzogiorno non si
concepisce che in senso unitario, anche i:rì
considerazione del posto che essa ocoupa
nella politioa generale del Paese.

Fatta questa premessa di oarattere gene-
rale, dirò che la Giunta si è soffermata par-
ticolarmente sugli argomenti che ora in-
dicherò.

PI11mo: l'an1'icolo 7, ultimo comma ddc
la nuova Ilegge sul Mezzogiorno stalbihrsce
che la Cassa è autor,izzat'a a reaLizzare in
tutto il territorio meridionalle le opere ne-
cessarie all'approvvigionamento idrico per
qualsiasi uso, ivi compresi glli impianti di
desalinizZJazione delle aoque. La Giunta, con-
siderato che gli interventi in agricoltura de-
vono essere più intensi neUe zone irDigue, ri-
tiene che il risolvere il proMea:na idrko in
tutto il territorio meridionale dila la passi-
billità di est,ens,ione delle zone ir:rigue e, quin-
di, degli interventi in esse della Cassa per
il Mezzogiorno. Insomma, poichè il Senato
ha ritenuto, in un ordine del giorno che fu
approva.to, <credo, al['unalJ1imità, che per zo~
ne irrigue debbano intendersi non soiltanto
le zone dove l'd,rrigazione tè già in atto, <com-
piuta o da completare, ma anche ~e zone ir-
riga bili, doè dove l'acqua non c'è ma può
essere addotta, risdlvere il problema idrico
generale del1"acqua, « Iper qualsiasi uso », co-
me dioe ila 'legge, è compito della Cassa per
il Mezzogiorno, la quale deve estendere le
zone irr:igabili, led è premessa neoessaria,
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perchè si risalIva il problema (1,1'tale esten-
sione, la effettuazione deLle opere previste
dall'articolo 7 deIrla legge.

Una seconda raccomandazione è quella
che si costitui,sca al più pI1esto la società
finanziaria in agricoltura, prevista dalll'arti-
colo 9 della legge. 1.:asocietà finanziaria, co~
me voi sapete, tende, con la rpalrtecipazione
da parte della Cassa per iil Mezzogiorno con
suoi capitaH, alla creazione e allo svilluppo
di cooperative, consorzi e società di medi
e pkcoli imprenditori. È necesslario che la
società lfinanziavia, naturalmente d'intesa
con il Comitato interminilsteriale per il cre-
dito e il risparmio, 'sia attuata aJIpiù presto,
ed è necessario soprattutto che dalla sua
azione escluda qualsiasi carattere d'.ol1dine
assistenziale e promuova e solleciti i,1capi-
tale privato a cui l'intervento dei capitali
della Cassa per il Mezzogiorno deve dare fi-
ducia. Questa è, difatti, ,la funz,ione dei capi.
tali della Cassa in organì:smi privati: dare
fiducia al capitalle privato. Se, infiatti, la
Cassa interviene con il ,suo capitale, in al-
cune iniziative, è evidente che la fiducia de:!-
la Cassa in queste iniziative c'è ed è appun~
to la fiducia della Cassa che deve ispirare
la fiducia del capitale privato.

C'è poi tutto il problema dei territori ester~
ni alle zone iI1rigue. Qui l'ordine del giorno
del Senato, presentato dal senatore Manni
e da altri colleghi, precisò cosa dovesse in-
tendersi per territori esterni ai <territoI'i ir~
rigui, cioè zone di 'sviluppo agrico];o oonnes-
se con i IcomprensorÌ iI1rigui. Vi è poi il pro-
blema delle zone non comprese nelle zone
irdgue o nelle zone di svih1iPPo agricolo,
ad esse connesse. Ora 'su questo punto rac~
comanderei, a nome della Giunta, all Mini~
stro che l'intervento della Cassa per il Mez-
zogiorno s'ia fatto in modo che lo svilUlp-
po agricolo non segua con ritmo accelera~
to ed intenso soll1anto nei terri,tori kdgui,
ma segua, per quanto pos1sibile, con ritmo
adeguato alle esigenze anche in tutti gli
a\ltrì territori. in modo 'che l'intervento del-
la Cassa risulti l'aziona1e ed equilibrato in
tutto il territorio mel1idionaJ1e.

La Giunta raccomanda specialmente che
nelle zone cereaHco1e estensive siano costi~
tuite azi,ende che abMano estensioni tali da

'rendenle economicamente efificienti, che sia~
no migliorati i pascoli, che ndle zone mon-
tane l,e attivi,tà agdoole Isi>lvoHpastoralicon-
sentano un carico di popolazione e di for~
ze di ,lavoro che abbia livelli di vita e retI1i~
buzioni adeguate al mondo moderno, <che
nelle zone non irrigue si Isvi1luppino attiVli-
tà industriali e terziar.ie e si riveda tutta la
legislazione assistenziale e creditizia di esse.

Una 'raocomandazione particolare, onore~
va'le Ministro, per le produzioni zootecniche,
specialmente le carni, il laltte e 1. suoi deri-
vati: ohe 'siano favorite in qualsiasi parte
del terdltorio meridionale, purchè natu:r~al~
mente le iniziative risultino economica:men~
te efficienti.

Per quanto riguarda le trasDormaz,ioni
fondiarie ila Giunta chiede che siano ammes-
si non soItanto i pilani presentati dag1i, enti,
ma anche i piani pI1esentati dagli agricoilto~
ri associati ,in fOI1ma rDOiperatliva .Qin ahra
Dorma.

Per quanto riguanda i miglioramenti fon-
diari, SIi chiede che siano favorite quelle
inizia1:ii,ve che tendano al1la riduzione dei
costi e specia1lmente alla introduzione, nel-
le azi,ende agricole, delle tecniche moderne.

Qu~sto Ila Giunta consÌidera Ì'l problema
fondamemale, 'I1i'solutivo, per 'l'economia
agricola del Mezzogiorno, c.ome in genere
per tutti gli altri territori.

1'1problema della produzione agricQ11a è
soprattutto un problema di costi e il pro-
bilema di cOIstlisi risolve attraverso l'appli-
cazione deJi1e teoniche moderne per sosti~
tuire il fattore umano col fa'ti ore macchina
e per dare la possibilità all'uOlmo di trasfe-
rirsi in ,altre attiv!ità più redditiZJie.

Un particolare sguardo deve essere dalto
3:11credito agrario di eserdzio !per il quale
si chiede un tasso di 1.nteI1esse molto Heve,
e si chiede che 'Siianoconcesse speciaH faci-
litazioni di pagamento, in particolari situa-
ZJioni in cui può trovarsi l'agricoltura, srpe~
cia:lmente per effetto di ca~amirtà atmosferi-
che o di basso livello dei prezzi. In questi
casi, l'operazione di credito non deve rima~
nere avulsa daE'econOlmia agricola. ,purr~
troppo gLi istituti di credi,to 'svesso di fron~
te a situazioni difficili adottano il criterio
generale del ({ tanto ti ho dato, t3!nto mi
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devi restituire a que]la scadenza », indiJpen-
dentemente dalle condizioni in cui l'aZ/Ì,en-
da si tlrova a,l momento da essa stabHito.

Su un altro punto la Giunta richiama tut~
ta l'attenzione dell' onorevole Ministro, sia
per la materia agricola, sia per la naateria
industria!le, sia per la materia turistica. Si
tratta dello spinosissinao prohlenaa delle
garanzie, dell' eocesso di ,garan2jie che gli
istituti chiedono neHe operazioni di nautuo
a tasso :agevolato. Si chiedono garanzie
extra aziendali, ,si chiedono gamnzie di soci
o di amnainistratori di società o di coopera-
tive, facendo venir naeno la ragione fonda-
naentale per la quale si oostituisce la socie-
tà o la cooperativa, ,la separazione del pa-
trimonio dei so,oi dal patrinaonio sociale.

È evidente, difatti, che, se si chiede l'im-
pegno personale di garanzia dei soci e de~
gli ananainistratori, viene meno una delle
ragioni IdeUa ,società e mol,te società non si
costituiranno.

Il problema deUe garanzie è un problema
che ~ichiede una particoilare aNenzione da
parte del Governo e richiede ,anche che ill
Governo enaani istruzioni moho precise
agli istituti bancari. Nel settore agricolo si
deve rilevare che esiste un fondo di garan-
zia stab1lito dan'artkolo 36 della legge 2
giugno 1961, richiamato da1l'artioollo 10 del-
la nuova ,legge su'l MezzogioI1Ilo, fondo inter-
bancario di garanzia che non deve £unzio-
nare solo a favore degli istituti bancari,
ma anche a favore degli operat0r11 privati
che ohiedono ed ottengono ill mutuo.

Infine, signor Ministro, un'alltra questione
particolare che l'igua't1da non sdlo l'agricol-
tura, ma anohe i'l turÌ<smo.

La nuova ,legge, all'artico,lo 28 stabilisce
che ,siano finanziabili le opere iniziaJte po-
steriormente al 28 gennaio 1965, data di
presentazione al Parlamento del relativo
disegno di legge. La disposizione può dar
luogo ad irnconvenienti molto gravi: può ac-
cadere cioè che un'opera, appena iniziata
soltanto qualche giorno prima del 28 gen-
naio, venga poi attuata e completata per
la naaggior parte dopo tale data; quest'ope-
ra, secondo la legge, dovrebbe 'essere esdu-
sa dai benefici. Ora, un criterio di qruesto
genere è eocessivanaente drastico e sareb-

be necessario mitigaI'lo. La Giunta è del pa-
rle~e che debba eSlsere anamessa a godere
dei benefici quelrla paI1te del1e opere che sia
stata posta in essere suooessivanaente al 28
gennaio 1965 e che, quindi, non sia esclu-
sa da essi l',intera OIpera 'SOllopCI1chè essa
ha avuto ini:z;io anteriormente al gennaio
1965. Per quanto riguaI1da l'agricoltura, non
ho altro Ida aggiungere.

Per quanto riguarda l'industria, la Giun-
ta chiede che sia dato grande impulso al-
l'investimento dei capitali nel1e industrie
del Mezzogiorno, che ,sia data rapida attua-
zione alla rliegge25 giugno 1965, n. 717, per Ja
parte ,industriale; chiede che il Governo ac-
celeri l,e opere pubbliche infmstrutturaH
che abbiano caratteI1e propulsivo per Le in~
dust,Tie meridionali.

La Giunta chiede che sia presa in par-
ticolare esanae ,la posizione del:le industrie
capaci e sane che 'si trovano in naomenti di
particolare diffioaltà. Si potrebbe consi-
gliare un provvedimento simne a quetllo in-
trodotto col fondo speciale IMI dei ,100 mi-
liardi per i finanziamenti alle piocole e me-
die industrie.

A questo punto c'è sedrumente da doman-
daDsi se, prima di creare nuove indus-trile nd
Mezzogiorno, nan sia opportuno preaocupar-
si di mantenere vi,tali lIe industrie che sono
,state già cI'eate, eon Igli interventi statali
o a fonda peI1duto o con nautui a tasso age-
volato; per gli interventi con contributi a
fando perduto, si tratta di denaro che 10
Stato ha inteso impiegare peI'chè abbia un
rendimento in aziende ,destinate al suoces-
so e non al dissesto, mentre per i mutui nei
quali lo Stato parteciJpa al paganaento degl'i
interessi vale, oltre che questa considerazio-
ne, 'anche quella che i mutuata:ci debbono
essere naessi in candizione di :pagarne le ra-
te. Debibo faDe presente che, mentJ:1e 'la 'PO'I'i~
tica del MezzagiornO' ha curato iparticolar-
mente il <eredito di ilmpianto, non ha curato
sufficientemente i'l credi,to di esercizio aHe
industri,e. E vero che chi fa un nuavo im-
pi.anto ha di,riltto 'ad aV1eI'eun omdito scor-
te proparz,ionato alI mutuo di impianto, ma
è anche vero che colo]1o i qual,i hanno fatto

I l'impd:anta molto tempo fa e che hanno da
tempo ,tale impianto in leseI'cizio, non han-
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no diritto che a quel particolare credito di
esercizio <cheè previsto dalla cosiddetta leg~
ge Sturzo e che è affidata aNa sezione di
credito industriale del Bancodii, Na,poli , del
Banco di Sicilia e del Banco di Sardegna.
Ma questo è troppo poco, ,sia per Il'esigui'-
tà dei mezzi dispollji:bili, sia per H tasso di
interesse che oggi s,i aggira intorno aI 7 per
cento, mentre per alleggerire i pesi, slpecial-
men1Je deUa medita e della pÌC<colaindustria,
il tasso di inteI1esse, a paI1eI1e deLLa Giun-
ta, dovrebbe essere notevolmente inferiore.

La Giunta raocomanda altresì particolar~
mente che sia sempre attuata la rilserva dei
30 per oento neHe forniture e lavoI'azioni
pubbliche a favore delle imprese meri~
dionali.

Un'altra raocomandazione riguarda un set~
tore più vasto: ,le prurtecipazioni sta'tali. La
legge, ribadendo la norma dell'a,rticolo 2
della legge n. 634 del 1957, stabHisce che lIe
nuove partecipazjioni statali debbano essere
nel raiprporto de:l 60 per cento degli investi~
menti che si debbono fare in avvenire nel
Mezzogiorno, fino a raggiungeI1e il 40 per
cento della ,totalità degli investimenti del
territorio naziionale. Ora :accade che in que-
sto 60 per cento si calcolino non soltanto gli
investimenti a 'CaJrattere indust,riale, ma an~
che, se non erro, 19li investimenti riguardan-
ti i servizi. (Cenni di assenso del ministro
Pastore ).

E. noto, ad esempio, che si calcolano in
questo 60 per cento anche ,gli ilfill)Jianti te~
lefoniei. Ma la legge del 1957, richiamata daI-

..la nuova legge, ,si 'riferisoeall 60 per cento
degli investimenti a caraMeI'e produttivo
industriale e non ad investimenti riguardan-
ti i servizi. Vedo che l'onorevole Ministro
fa dei cenni di consenso, qQi.ndi credo che ,Le
cose stiano cOlme ho detto. Di qui la raoco-
mandazione contenuta neI<I'ordine del gior-
no della Giunta.

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. SenatO[1e Jannuzzi, non vorrei aver-
la illusa con ,illmio gesto. E. vero che in quel
60 per cento sono compresi anche i servizi;
d'altra parte vorrà cOlnsentÌ!rmi di dirle che
è diffidle negare che il nostro Mezzogiorno

abbia bi'Sogno anche, ed ,in abbondanza, di
servizi, come ad esempio i servizi telefoni~
ci, se vogliamo una industrializzazione più
diffusa. Comunque non faccio valutazioni;
dico soltanto che in quel 60 per cento c'è
tutto l'intervento deHe partecipazioni statali.

J A N N U Z Z I . Che il MezzogiOiI'no
abbia bisogno anche di servizi è fuor di
dubbio, ma che il 60 per cento non debba
comprendere i servizi mi pare altrettanto
ovvio dal momento che la legge espressa-
mente lo stabiIisoe.

Per quanto riguarda il turismo, da par~
te della Giunta si chiede maggiore impul-
so per questo settore, maggio:re prOipagan~
da all'estero e possibilmente fadlitazioni ai
tUrÌ'sti, compatibilmente, come è naturale,
con le norme comunitarie. Si chiede altre-
sì che nella detwminazione dei comprenso~
ri turistici non si tenga strettamente con-
to della località in cui vi è il principale ele-
mento di attrattiva turistica, ma si contem-
pli l'intera zona neHa quale quell'elemento
di attrattiva è compreso.

In seno alla Giunta si 'sono sollevati casi
di carattere particolare. Il senatore Saler~
ni, auto:revdle Vke Presi,dente della Giunta
stessa, ha parlato della zona del PolHno
in Ca'labria che va potenziata anohe dal
punto di vista turistico e il senatore Bel-
lisario ha parlato di quella ridente parte
dell'Ab:ruzzo in cui è compresa Rivi'sondo~
IL In queste e in altre zone il perimetro del
comprensOlrio non può essere limitato ai
luoghi di maggiore intere s'se turistico, ma
deve essere esteso a tutte le loca'lità cÌ:J1CO-
stanti che a quelli siano legate per interes-
se della stessa natura.

La Giunta chiede inoltre che siano com-
pletate 'le attre'lza,ture ricettive, speciaamen-
te per il turismo medio e di massa, fuori
dei comprensori turistici.

Anche per H turismo si fa 1a questione
cui ho accennato poco fa per l'agricoltura,
cioè che siano rÌIConosdute ai fini dei be~
nefici non salo le opere iniziate dopo il 28
gennaio 1965, ma anche quelle iniziate pri-
ma di :ta'ledata. limitatamente aHa part,e
realizzata posteriormente ad essa. Anche
per il turismo, infine, si pone il difficile pro-
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blema delle garanZJie, da risO'lversi cO'n nor-
me agli istituti bancari perchè non adatti-
no. criteri di eccessività.

L'ultima ardine del giorno riguaI1da il
progresso tecnica e 110.svilUiprpa civile. Si
chiede, O'norevale Ministro., che vi sia una
diffusiO'ne ca,pHlare dell'assistenza tecnica
ane irnrprese, ma saprattutta che le imprese
abbiano. conascenza dell'esistenza di un si-
stema di assistenza. Non cOllista, infatti,
che lIe imprese cO'nascana semrpI1e che fO'r-
me di assistenza t,ecnica la Calssa per il Mez-
zO'giaI1na attui, ed è da Iìitenere che nan se
ne avvalgana nan già pel'chè non int,endano
avvalersene, ma prapria rpeI1chè non le ca-
noscona.

Si chiede, inaltre, che anche l',assistenza
tecnica agN enti Iocali sia maggiarmente dif-
fusa e maggio:rnnen:te fatta canosoere. Però
(,e questa discO'rsa va oltre la competenza
del Ministro per gli interventi straardinari
nel Mezzogiarna) perchè l'assistenza tecni-
ca agli enti lacali sia efficiente, è necessa-
rio che essi siano. pO'sti in candizioni di
maggiore patenzialità lfinanziaria e tecnica.
Capisca che questo nan è problema che 'pas-
sa essere risolta dalla Cassa per il Mezza-
giarna, ma l'appena è nivaha agli aI1gani
che debbano. pravvedere e in primo luaga
al Ministero deH'interna e al Ministero. del-
le finanze.

Assistenza agli emigrati. All'che questo è
un prO'blema che nan può essere risolto
interamente in Isede ,di palitica menidiO'na-
listica e di Cassa per il Mezzogiarna. ~ un
problema che deve essere -rÌ'soha dal Mi-
nistero degli esteri e dal Minisrtera del la-
varo e della previdenza sooiale, ma che va
seguito attentamente da tutti. Accade, in-
fatti, che i nostri lavoratO'ri ohe si trasfe-
riSlconoin ahre J1egioni d'ItaiHa o all'estem
trovano difficaltà di insediamento e di in-
serimentO' nell'ambiente. Inoltre, non Isi
pensa affatto all'assistenza alle famiglie che
restano in patria e a cural1e il ricangiungi-
menta di esse con ,i caplifamiglia emigmti;

accade, pertanto, che mO'Irtevolte avvengano
dolO'rose laoerazioni in seno alle famiglie,
ohe dovrebberO' vemmente essere evitate.

Per quanto riguarda l'addestramento del-
la mano d'opera speciaHzzata, si deve dare

atto che la Cassa per il Mezzogiarno nel
primo quindicenlliio ha avuto un'attività
m'Olto ampia e moho proficua. Si chiede
che questa attività la Cassa continui ad
esplicar;e intensamente e che la estenda sem-
pre di più, per quanto sia passibi'le. Si de-
ve tener canta però (e anche qUii il di scarsa
non va fatta semplicemente al Ministro per
gli interventi nel Mezzogiorno., ma va fatt'O
alLl'intera Gaverno) che, rperchè ,J'.istruzione
prafesi:sona'le 'sia proficua, è necessario che
l'istruzione di base sia cO'mpleta; e quello
delle carenze nell'istruzione di base non è
oertamente un problema che IPUÒrisolvere [i
Mini'stro per gJi interv,enti nel MezzogiornO',
ma deve essere dsO'lta alla radice, c'On l'at-
tuazione di una paHtica scalastica di am-
piezza adeguata al'le esigenze.

L'ultima richiesta ohe fa la Giunta ri~
guarda i pragrammi di ricerca scientifica.
Si chiede che la Cassa per il Mezzogiarna
si avva1ga deUe Università e si avvalga an-
che dei servizi specializzati del Ministero
d~ll'agricO'ltura; sii,chiede che Ìil 'settO're nel
quale più deve operare 'la 'r;keroa sdenti-
fica applicata sia l'agrioal,tura. E con que-
sto mi riallaocio ,ad un al1gomento accen-
nato aH'inizio: l"arretratezza de:H'agJ1.ÌColtu-
J1a diiPende specialmente daL1a scarso svi-
.Juppo della ricerca scientifica e ,dalla non
apptJicaziane delle :tlecniche moderne a que-
sta vii.tale sett'Ol1e.

Queste, in ,linea genera/le, le questiani che
la Giunta s'Ottopone a'll'att,enzione del Sena-
to e del MinistI'O. La Giunta è d'altra parte
convinta che nel piano pludennale che sta
per essere farmulato tutti queSiti problemi
saranno. adeguatamente affrontati. La Giun-
ta è convinta che l'opera che il Ministro per
il Mezzogiorno va svolgendo a favore delle
J1egiani meridionali ,sia particalanmente ef-
ficace per l'econamia, in tutti i settori. E
nell'esprimere la salidarietà della Giunta e
del Senato, almeno della maggioranza, per
l'apera che il ComitatO' dei ministri e la
Cassa per il Mezzagi'OJ1na beneficamente e
castantemente attuanO', chiedo che i,l Sena-
to voglia appI'Ovare i quattro aI1dini del gior-
no. che la Giunta ha pJ1esentato e che, saJlVia
.t'astensione ,deLl'estrema sinistra, hanno. tro-
vato sostanzialmenteapprova~iiO'ne da parte
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di tutti i suoi componenti. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare :il senatore Artom, ,relatoDe di mino-
ranza.

A R T O M, IreJlatore di minoranza. Svol-
gendo un ordine del giorno davanti al Se-
nato durante l'ultima seduta, richiamavo
l'attenzione ddl'Assembl,ea sul fatto che an-
che quest'anno il GoveDno aveva impostato
la discussione dei bilanci sul puro fatto
contabile e non sul fatto politico, non dando
cioè alla nota p['climinare dei singoli stati
di previsione quel carattere politico che il
Senalto aveva richiesto con un ordine del
giorno votato all'unamimità, prima in sede
di Sa Commissione e poi in sede di Assem-
blea, al momento dell'approvazlione della
legge CUlrti. In quell' occasione io sottoli-
neavo come una discus,sione di bilancio I~i,a
cosa vana se 'Si tratta sO'ltanto di esaminare
le registrazioni contabili deglli impegni
ipJ:1esi dano Stato e deli1esue speranze
di incasso dei tributi a carico dei coutri-
buemti; se soltanto ci si limiti ad un esame
di cifre e dalle cifrie non si tragga ÌII1vece
la precisazione del problemi e quindi la
discussione su quella che dOVlrà essere la
politica del domani.

Dopo questa discussione l'onorevole Pre-
sidente :del Senato ha diretto ai Pmsltdenti
dei Gruppi una lelttera, di cui ha voluto
mandare copia ai membri della GiUlnta del
R!egolamento e di CUli la stampa ha datlO
larga diffusione. In essa il Presidente del
Semato lamentava come i grandi problemi
che turbano la coscienza del Paese o che
agitano Il'opinione pubbLica non trovino in
queste Aule quel:l'ampi1ezza di discussione,
quell'approfondimento che l'opinione pub-
blica ed il Paese chiedono insistentemente;
ed inviltava i Gruppi ad affmntare il proble-
ma che questo stato di cose ci impone di
afErontare. Gredo che una risposta ai gravi
interrogativi posti così dall'onorevole Mer-
zagora stia proprio in questa discussione
del bilancio; stlia proprio nell'esigenza di
affrontare a fondo i probl!emi che il biLan-
cio accerta, anche se possono esularle dallo

stretto esame contahiile. VOl'rà ill Senato
consentil'mi che nello 'Svolgere la relamone
di minoranza, nel chiUldere la discussione
in materia, iO' mi att1enga a questo pI1inoi~
pio: delineare dei pl'Oblemi e su di essi
chiederie a:l Governo di pronunciaI1si.

Se noi guardiamo il bi,1ancio nel suo com-
plesso, la prima cosa che ci <colpisce, Ila
prima cosa su <cui la nostra attenzione si
ferma è la sua 'assoluta I1ilgidità.

Il bilancio non conSelllte speranze di quei
margini di maggiori entrate tributarie su
cui Inoi potevamo fare affidamento negli anni
precedenti; su questo punto rono[levol,e Tre-
melloni, con profonda onestà politica ~ in-

sisto sul « politica », perchè della 'Sua onestà
personale, onorevole Tremelloni, nessUlno ha
mai potUitO dubitare ~ si è espresso con

dura chiarezza: noi non possiamo contare
su larghi margimi di maggiori entrate. E se
noi guardiamo infatti le previsioni fatte da-
gli istituti che indagano l'andamento della
nostra economia, se guardiamo lo svolgi-
mento dei fatti economici quali risultano
daLle 'statistiche pubbHcate, non possiamo
certamente avere speranza di un gettito su-
periaTe al previsto. Non possiamo d'ahro
oanto avere l'illusione :che queHe parti del
bilancio, dove le poste di spesa po-
tlrebbero presentare qualche possibilità di
elasticità, possano consentire risparmi 'sen-
sibili. La Ragioneria genelrale ha 'limitato
ogm proposta di spesa rpeT ridurla al mi-
nimo; InOlnabbiamo quasi speranza di poter
comunque manovraJ:1e, nemmeno facendo
spostamenti da un capitolo all'altro del bi-
lancio.

Mi consenta il Senato, su questo punto,
di fare un esempio modesto, un esempio
umile, ma che ha un suo vaJlore ed una ~m-
portanza morale non piccola. ,È stato pre-
sentato da colleghi del mio Gruppo un di-
segno di legge per aumentare le pensioni
dei ciechi. Come voi sapete, i ciechi civili
ha:nlllo una pensione di 600 lire al giorno,
una pensione cioè che non consente di vivere
a persone che non abbiano potuto trovare
almeno quella integrazione di reddilto che
può essere data da una possibilità di lavO/ro,
anche ,ridotta, possrbrilità che ad alcuni cie-
chi è dalta, ma solo ad alcuni. Ora, l'au-
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mento di 200 lire al gio.~no. Irichiesto da quel
disegno. di legge comportava un onere glo~
baLe di 2 miliardi e 800 milioni all'anno:
quaLche cO'sa meno dell'O 0,40 per miUe ddle
spese previste nel bilancio. Non è stato pos~
sibile 131,113Ragioneda deUo Stato, fino a que~
sto momento, trovaJ:1e nei margini di questo
bilancio quella 0,40 per miHe da spostare
da un capitolo all'altro; nOln è stato nem~
meno passibiLe travare LOI0,20 per mille,
quandO' l'Unione italiana ciechi ha accettato
di ridumre la propasta di aumento alla metà.

È un caso che taoca l'animo di tutti nai;
è Ulna responsabilità che riguaDda tutti noi,
di fronlte ad una spesa che, nel cantesto del
bilancia dello Stata, è assoLutamente IT\i~
nima.

Nan vaglio immaginare che si tlratti di
caUiiva valontà o di resistenza; clredo çhe
di frante ai ciechi non vi passa essere çat~
tiva volantà, non vi possa essere resistenza
senza fondato mativo, cO'sì come non credo
che vi sia cattiva volontà nel fatto che UIIl

al1Jro ente dedicato ai ciechi, l'Ente dechi
civili, non iriesca a trovare i finanziamenti
chela legge pur prescrive e impane speci~
ficameI1!te a sua favolDe.

0,1'13,se oosì è, se ciaè il rifiuta è dovuto
a mancanza di fondi, in quanto fondi repe~
r,ib11i nel comp1eSrso del bi'lando dello Stato
nan si trovano, mi consenta il Governo di
dke che questo castituisce la dimaSltrazione
più viva e più chiara di una rigidità di bi~
llaneVa che :ÌiIIllPres'Srilonare iimpaUlDi'Srce.

Se iO' mi sono diffuso su questo che è Uln
fatto piocalo (2 miliardi e 800 miliO'ni, e
magari saltanto un miliardo e 400 milioni,
se si vuale), se mi sona fermato su questo
punto, non è soltanto per ,il lungo amO're
çhe mi lega alla causa dei ciechi e per il
lungo 'lavoiI"o che ho fatlto con 1011'0e per
loro; se ne parlo in questa discussiane ge~
nerale, che non dovrebbe soffermarsi suHe
cose piccale, sui fatti partico~ari 'O sui dati
marginalli, ilo faocio e 10 pO'sso faiI"e perçhè
questo è l'in:ctke, ill simbolO' di una slituazio~
ne di una gravdtà che giustamente deve ni~
chiamaJ:1e l'attenzione di tutt'i.

Quesito bilanoia 'così Irigido è d'alttra parte
un bilancia che vede diminuita la quota di
risparmio dello Stato; che vede diminuire

il :rapporrta tra spese cor:renti e spese di in~
vestimento; che vede orescere sensibilmente,
ampiamente, le 'spese carrenti.

La cifra delle spese canTenti indicata nel
bilancio è una grossa cifra in se stessa:
6 mila milial1di e 200 miliani; è grossissima
se ,rapportata al reddito nazionale netto. Ma
questa spesa (ed è la stessa relazione di
maggioranza che lo mette in evidenza ) [lon
deve essel'e considerata come definitiva: vi
sono, oltre le spese carlrentri dello Stato,
delle spese carrenti che sono rappresentate
da oneni çhe gravano fuori bilancio sui dt~
tadini. È un punto questo sul quale tra me
e l' onorevale T:remelloni vi è particolare in~
tesa Ìin una comune sensibilità ed io ben
ne possa parlare Ìin quest'Aula pelrchè, come
ho detta, anche da parte del relatare di
maggioranza, onorevO'le Sala:ri, il punto è
SItato messo in evidenza.

Vi ,SiOna, ,accanto alLe spese co:r;renti, le
spese generali deH'aZ:irenda Stato Degilstrate
in bilanoio, dene alt l'e spese che sono fi~
nanziate direttamente dai contribuenti con
vel1samento diJ:1etto neLle 'tasche dei singoli
hnpiegatli dello Stato: sono li cO'siddetti
casuali .

Reoentiement'e li:l,Pontefice Paolo VI, nella
intervista che ha voluto cancedere al « Cor~
l'VeDe deilla Sera », hal'icardato che aocuse
di simonia erano Sltate ,rivolte contro la Cu~
,da Iromana per il fatto (il Pontefice ha usato
qui un eufemismo di cui bisogna sottoli~
neare tutta !'ironia, tutta la delicatezza e
tutta rl'esattezza) che la Curia aveva pen~
sato ad un autofilnanziamento delle sue fUlll~

zioni e quindi dei suoi funzionari.
« Abbiamo ~ dioe di Sommo :Pontefice ~

provveduto per çhiuderre questa forma di
autofinanziamenta, abbiamo dato ai Curiah
;regolari e sufficienti stipendi e le accuse di
simonia sono cessa t,e . . . ».

CertameDJte la simonia, che è 1Jraffico di
srerv,ÌlZidivini, di :case di religione, nO'n po~
trebbe essere canfigurata come tale nel fatto
di traffico di servizi prestati dallo Stata o
per lo Stato; i'O credo però che, anche nel
servizio della colletltività sotto forma di 'Selr~
vizi dello Stata, anche nell'adempimento dei
prapiI"i doveri,come impiegati dello Stato o
del pamstato, vi sia qualche casa che rive~
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sta un carattere di sacertà, qualcasa che
tocca la profonda coscienza degli uom~ni e
delle callettività e credo quindi che anche
per questo, in questi particalari casi, si pas-
sa e si debba parlare coerentemente di si-
mania.

V,i è una selva selvaggia di oneri Ifiscossi
d~rettamente a carico dei cittadini, che non
passano (per i~ b'jJlancio ,deLLoStato. Lo !l1~co[,-
dava anche il senatore Salari neLla sua re-
lazione.

Ho fatto delle ricerche per poter trovare
una misura di quest<Ì fatti su cui le recenti
agitazioni dei doganali e le conseguenti di-
scussioni hanno particolarmente attirata la
attenzione del Paese e del IParlamenta; non
sono riuscito ad avere alcuna indicazIOne
precisa. Soltanto, nel caso di un detelìminata
aspetto, particolarmente grave, del compiles-
so del problema dei, doganali (un 'aspetto che
aila 5" Commissione è stata pasto in eviden-
za non da un oratOJ:1edella OppiSj1zione, non
da un senatore della maggioranza, ma dallo
stesso 'Sottosegretario di Stato che rappre-
sentava 11Governo) quello cioè degli specia-
li compensi dei funZJionari dei laboratori
chimici di dogana, si è potuto cakolare iil
loro ammontare complessivo (non abbiamo
evidentemente dei dati di calcolo precisi e
quindi dobbiamo procedere attraverso as~
saggi ed 'ex:trapolazioni) intorno ai 400.500
milioni all'anno. ,ora ,questa somma ~ una
piccola somma nel complesso del bilancio,
rna pure una somma in se stessa piuttosto
rilevante ~ viene riscossa senza che ad auto-

1izzarne la riscossione vi sia nè una disposi-
zione di legge, nè un decreto ministeriale,
nè una circolare almeno di un direttore ge-
nerale, e viene incassata regolarmente come
se si trattasse di un tributo prescritto dalla
legge.

È cosa così grave che di fronte ad essa do
cJ:1edo che bisogna domandare di fare qual-
che cosa:.

Noi non possiamo precisare a quanto am-
montino i casuali quando s,i verilficana questi
fatti particalari, quando ciaè si riscuotono
a carico dei contribuenti determinate som-
me senza che vi sia una iscrizione in un pub-
bhco registro, senza che vi sia un bilancia
presentato ad una qualsiasi autorità. Credo

che siamo di fronte ad uno di quei casi in
cui forse sarebbe da domandarsi se si tratti
di corruzione da parte di privati che corri-
spondono una determinata somma non ni-
chiesta dalla legge o dai regolamenti per ot-
tenere un servizio, che del resto a loro spet-
terebbe, o non si tratti piuttosto di un fatto
di concussione che dovrebbe essere esposto
come tale al ,Procuratore della Repubblica.

Ho avuto occasione di parlare di questo
con colui che meglio di tutti dovrebbe esse~
re informato in questo campo, cioè col Ra-
gioniere generale dello Stato, il quale è ca-
scato dalle nuvole.

Quanti di questi episodi, di questi fatti di
simonia, si verificano nel nostro Paese? Un
mio illustre amico che può forse avere una
particolare conoscenza del problema per il
lungo periodo durante il quale ha retto i
vari Ministeri ifinanziari, valutava questi
caSI con una somma oscillante tra i 50 e i 70
miliardi all'anno. Personalmente non ho ele-
menti suffioienti per dare cifre precise e
forse non li aveva memmeno lui.

L O G I U D I C E , relatore. Come po.
!teva fare una valutazione del genere ,se non
aveva gli element,i!?

A R T O M , relatore di minoranza. Il
fatto è che se noi comincl'amo :a par-
lal1e dei dilI'itN doganali, 'Se ai ddrit-
ti doganal,i aggiungiama questi dei la-
barator,i chimici di dogana, e dopo di essi
tutta quell'altra serie di casi analoghi, qual-
che elemento di valutazione può essere acqui-
sito; e la serie è molto lunga.

Anche uscendo dal campo del Ministero
delle finanze, dove quasi 'Ogni servizio di di-
rezione generale ha dei casuali, io posso
per esempio ricardare un altro fatto sul
quale polemiche di stampa si sono duramen-
te e ripetutamente 'svolte, 'S'iapure senza par-
tare akun frutto: quello cioè riguardante l!a
Cassa ,di colleganza del Ministero dei ,tmsipOif-
ti (motorizzazione civile). Vi è un giarnalista
il quale, avenda compiuto un'inchiesta in
proposito, pare abbia avuto richiami da
parte degli esponent,i della Cassa di collegan-
za e anche l'avvertimento che un servizio di
detectives privati era stato disposto per ac-
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certa re da quale parte egli aveva raccolto o
cercava di raccogliere le informazioni rela-
tive a questa strana Cassa di colleganza.

Sarebbe, se vero, un fatto di estrema gra-
vita; è ,ad ogni modo un fatto che, !pur es-
sendo stato stampato su una rivista pubbli-
camente venduta, con la indicazione anche
del nome della persona che così gravi affer-
mazioni e così gravi pressioni aveva fatto
nei confronti di un giornalista, non ha dato
luogo ad alcuna querela.

Io non sono un pubbHco minisucI'o: non
faccio nè voglio fare indagini, richieste o
inchieste; io ,rkordo dei fatti già noti,
anche se Sii tratta di fatti che, Via-
lutati in un ordine di cifra di 50 o 60 mi-
liardi, non hanno forse una influenza trop-
po sensibile sul bilancio dello Stato. 'Essi
però costi.tuiscono indizi ,diruna crisi dello
Stato, di un turbamento profondo dell'or-
dinamento statale, tali da meritare di es-
sere richiamati in questa Aula, da meritare
di formare oggetto di discussione nel corso
dell'esame del bilancio dello Stato.

Accanto a queste forme di simonia, vi
sono delle altre forme di prelevamento di
denaro pubblico che non va nè allo Stato nè
agli enti parastatali e che non rientra nei
bilanci sottoposti al nostro esame: sono
tutte le somme che vengono percepite da
enti pubblici o parapubblici che si inseri-
scono fra lo Stato, gli enti locali e le aziende
statali, fino a coprire una larga zona di at-
ti,vità nazionale e ad assorbire una larga
parte di pubblico denaro.

Vi è per esempio un ente (io cito per
esempi, e non mi si rimproveri di fermarmi
su determinati particolari, perchè problemi
speciali possono essere sottoposti all'esame
del Parlamento propr1io quando vi sia un
fatto concreto che richiami, pur nella sua
specificità, fatti di ordine generale) vi è un
ente, dicevo, che si chiama EAlM, Ente auto-
tmsport1i merci, che è stato definito 12
anni fa dalla Camera dei deputati come un
Ente che ha perduto la sua ragion d'essere,
che è stato oggetto di esame da parte della
Commissione della scure ed è stato poi di-
chiarato, in un ordine del giorno, che non
fa onore al Parlamento ital1iano, un organi-
smo vivo e vitale che, pur avendo esaurito
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la sua funzione, attende dal Governo che gli
venga data un'altra funzione! È questo cioè
il tipico caso di un organo che deve crearsi
la propria funzione anzJichè eSS'CI'ecreato per
essa.

Questo EAM dscuote una determinata tan-
gente ~ non so se sia una tassa, non so se
non sia invece un qualcosa di simile al pro-
rata adottato dalla Cassa di colleganza ~ a
carico degli autotrasportatori di merci a ti-
tolo di « diritto di 'sìat,Ì'stica », come se la sta-
tistica debba esigere particolari diritti. Io
non so se tale diritto sia completamente le-
gittimo, se sia o non sia legalmente dovuto;
mi si è detto soltanto che, quando alcuni
contribuenti ~ chiamiamoli così ~ si sono

rifiutati di pagare le somme richieste, non
sono stati sottoposti ad alcuna procedura
di riscossione: l'Ente non avrebbe mai avu-
to il coraggio di sottoporre al giudizio di un
Tribunale o anche di una Pretura la legitti-
mità di questa tangente.

Ora, questo grosso gruppo di enti pub-
blJid Ci cui bilanci, rivisti datlla Corte dei
conN con le relative relazioni, messi uno
sopra l'altro, costituiscono una mole alta 72
centimetri, che nessuno legge) costituisce
un assorbimento di pubblico denaro vera-
mente ingente, che nessuno misura nella sua
integrità e di cui nessuno discute \la utiHtà
e costituisce soprattutto un'altra forma di
corruzione della nostra vita pubblica, con
la sua ser:ire di posti di sottogoverno che pur-
troppo si accrescono continuamente turban-
do il regolare andamento della nostra collet-
tività.

Parlando da questo stesso banco come r:e-
latore di minoranza, mi sono permesso un
giorno di rivolgermi proprio a lei, onorevole
Tremelloni, con la preghiera di trovare, se
non nel suo tempo personale, per lo meno
nel tempo dei suoi collaboratori, due o tre
ore per la lettura di ,quelle relazioni. Biso-
gna che qualcuno riprenda in mano gli anti-

chi rapporti della Commi'ssi.one de:lla ISCU-
re, voluta e presieduta da Lui'gi Sturzo, e
v,eda ,se qualche cosa non possa esser fatta
per diminuire un'incidenza così pesante per

l'erario e così grave per l'economia e la mo-
ralità del Paese.
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Fra le altre cose, questo problema degli
enti pubblici investe anche una questione di
ordine costituzionale. Quando parlo di enti
pubblici, onorevole Colombo, non parlo del~
lo Stato, degli enti previdenziali, delle azien~
de di Stato; parlo della fioritura di enti come
rEAM e simili. Noi abbiamo stabiIrito che
la COIrte dei conti sottoponga ques:td' enti a
regolare vigi'lanza, ma i 72 oenti,metri di
raJpport'i della Cor,te dei conti restano sen~
z,a lettori e nOln formano oggetto di di-
scussione alcuna.

Per questo illPartito liberale aveva propo~
sto la creazione di una giunta permanente di
controllo, che 'per quesi enti è una necessità.

Mi si permetta al riguardo un fatto perso-
nale, che non riguarda però nè l'onorevole
Colombo nè l'onorevole Tremelloni. Ho pre-
sentato ,il 12 maggio una interrogazione per
conoscere le conseguenze eventuali, nella
vita di un determinato ente, di una certa
decisione della Corte dei conti ohe aveva
dichiarato la nullità di una deliberazione
del Consiglio di amministraz,ione dell'ente
stesso. Fino ad oggi la mia interrogazione

~ che per prudenza era stata presentata

con richiesta di risposta scritta ~ non ha
avuto risposta. E 'quando la COlL, per mezzo
della Segreteria del Sindacato dei dipenden~
ti dell'Enel, mi ha cMesto di :COlnoscere 11ari-
sposta data dal Governo su questo proble~
ma che liniel'essa intere categorie di lavo-
ratori (tutti i lavoratori chimici, tutti i lavo~
ratori agricoli e tutti i lavoratori non elet-
trid dipendenti daill'Enel), mi sono sentito
veramente umiliato, ndla mia qualità di par-
lamentare, di doveI1e :rispondere che, pur
essendo trascorsi 6 mesi, pur trattandosi di
un argomento di così viva iilllPortanza per
gl,i immediati intel'essi, che toccava (interes-
sava, tra Il'altro, i rapPol'tli fra la Cor1Je dei
conDi e la autonomia di questi singoli enti).
dopo 6 mesi questa mia intenrogazione nOd
aveva avuto l' on'Gl'e deHa ,risposta scritta
che era ,stata richiesta formalmente.

Così i poteri di controllo del ,Parlamento
e ,l'esercizio del dovel'e che aibbiamo, come
singoLi parlamentari, di vigillare sugli enti
pubblici, si trovano completamente paraliz-
zati dal silenzio opposto al'le nostre richieste.

Lasciando ora i casi singoli ~ che hanno

un'importanza morale più ancora che eco-
nomica ~ torniamo ad esaminare il proble-
ma delle spese correnti, che incidono sulla
economia nazionale in misura maggiore di
quanto non risuM'i dalla semplioe cifra
dei 6 mila mÌ'liardi. L'onorevole Colombo ha
scritto, nellla relazione previiSi:onaJle, che le
spese correnti indicate nel bilancio dello
Srato devono essere integrate daUe spese
correnti delle aziende di :Stato, degli enti
previdenziali dello Stato, degli enti ,locali;
cioè devono essere integrate dalle spese
correnti degli organi che concorrono a for-
mare il complesso della manus publica.

Om, ono[1evoH colleghi, 'questa cifra sale
(secondo quanto ha scritto l'onorevole Co.
lombo) alla misura di 10 mila miliardi e 600
milioni. Se noi la rapportiamo al reddito
netto (mi pare) di 26 mila mmardi, abbiamo
modo di constatare la grave incidenza delle
spese generali sull'attività economica di tutto
il Paese.

E qui mi consenta il Senato una piccola
parentesi 'su un argomento che, veramente,
non dovrebbe essere affrontato da un im-
pl'eparato, da un non dotto come sono io,
per lamentare che :il calcolo del reddito na-
zionale non venga attuato con criteri più
esatti. Accanto al calcolo del reddito nazio-
nale fatto nei termini noti, si dovrebbe cer.
oare infatti di adotta]re anche un calcolo
del prodotto nazionale, seguendo il criterio
non ineflìicacemente usato nell'econometria
sovietica, che fonda le sue previsioni proprio
sul prodotto naziona'le. Calcolo per noi ben
più faoi,le IChe non per i sovietioi, iPokhè
possiamo misurare i fenomeni. della pro-
duzione con il metro monetario, che non può
essere adottato invece dall'URSS, i cui stru~
menti di misura sono maggiormente diffi-
coltosi e meno esatti.

T R E M E L L O N I, Ministro delle fìnan~
ze. ]Si stanno facendo degli studi per calco-
lare il reddito basandosi sui fattori produt-
tivi. Attualmente però il calcolo sul valore
aggiunto è l'unico consentito.

A R T O M, relatore di minoranza. Il no-
Sltlrocalco!lo de) reddito [l'azionale è basato,
in un certo senso, più sul costo che sul pro~
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dotto, così che quando aumentano i salari
e gli stipendi, aumenta anche il reddito na-
zionale per quanto il pradotto resti immu-
tato anche se viene ridotto con tutti i cal-
coli necess3.ri alla realtà dei valorri effettivi,
correggendo le indicazioni dei valori mo-
netari.

Ora, dopo aver ca1ool,ata nnddenza delle
spese correnti sul complesso dell'economia
nazionale, noi ci dobbiamo porre il proble-
ma del costo dei servizi di questa grande
azienda che è lo Stato, rapportato allo svi-
luppo generale del Paese.

Si tratta di un'incidenza tale da preoc-
cupare.

Che cosa fa il Governo, di fronte a questo
problema, per ridurre tale incidenza in
cifra assoluta? Quali programmi si propone,
per diminuire i costi dei servizi?

Ho parlato di una serie di enti parassita-
l'i. Quali programmi ha lo Stato per l'ipren-
dere in mano la scure ed incidere su questi
punti? Quali programmi si hanno, per quan-
to riguarda la rifol'ma burocratica, per ri-
durre la spesa e non soltanto, come il mi-
nistro Preti ha ripetutamente affermato, per
non aumentarla?

Io vedo intanto che ci si presenta un dise-
gno di legge per l'ordinamento del Ministe-
ro del bilancio e constato che ci si prepara
in quella sede una serie di srpese un po' spe-
ciali. iSi tratta certo di un Ministero molto
strano: si chiama Min~stero del bilancio
ma non prepara il bilancio, che è invece
elaborato dal1a Ragioneria generale dello
Stato (che dipende dall'onorevole Colombo
e non dal,l'onorevole Pieraccini), non con-
trolla che il bilancio venga rispettato nello
svolgimento amministl1atlivo, perchè nan ha
glli strumenti neoessari, e del ,resta IiIcornrO'I-
lo non si propone nemmeno di esercitarlo
sotto alcuna forma; non decide la program-
mazione perchè la decisione in merito spet-
ta all'apposito Comitato interministeriale;
quindi ci si domanda un po' che cO'sa oi stia
a tare. Però in campenso il Ministero del
bilancio presuppone ,fin da ora di svolgere
questa sua attività così incerta e così vaga
non txamite l£unZiilonanipagati secando Je
normali leggi, secondo quadri precisi di
spesa, in base a regolari orga1nid, ma at'tra-

verso « convenzioni)} con particolari enti;
convenzioni che possono rispondere farse
ad un'esigenza attuale nella presente man-
canza di strumenti burocratici sufficienti per
provvedere a particolari esigenze di ricerche
economiche, ma che non sarebbero giustifi-
cabili se venissero mantenute in futuro quan-
do la situazione del momento sarà superata.

Noi vediamo invece che si viene a costi-
tuire in mO'do pel'manente un nuovo 'ente,
!'Istituto per la programmazione econO'mi-
ca, che ha, ,in sostanza, la sola funzione di
permettere di corrispondere a detel'IDinate
persone non appartenenti alla struttura sta-
tale, o magari appartenenti ad essa ma in-
caricate di altre mansioni, delle retribuzi'O-
ni la cui misura nO'n è prevista dal bilancio
delLlo :Stlato e che eccede :in 'Og11licaso quel~
la che la legge della Stata prevede. Non è,
questa, una buana premessa per diminuire
l'incidenza delLe spese generali; ed è pro-
pda H Ministero che dovrebbe aveI1e una vi~
sione complessiva e globale deE'ecanomia
del Paese e delll'inddenza delJ'azione delilo
Stato su ta:le ec'Onomia che prevede questo
che iO' chiamerei, ,seoondo la frase d~ Pao-
lo VI, un autafinanziamento deUe proprie
fun:lJioni e dei pI1Qpri servizi.

Mi dispiace di dover dire queste dure pa-
role nei confl'Onti di un Ministro per il quale
nutino prafonJda simpatia e profonda affet-
to, che praticamente seguo da quando è
uscita dall'Università fino a vederlo assurge-
I1ealla dig11litàdi Ministro del bi,lando; ma,
a mio avviso, occorl'e che i Ministri qualche
volta siano più rigidi nei 'canfranti dei loro
callaboratori, che nan oedano a pI1essiani e
nan diano eccessivo peso a necessità contin-
genti; occ'Orre che sappiano distinguere tra
quello che può essere un hisO'gno cantingen-
te e una nO'rma da instaurar,e nel bilancio
dello Stato.

Se il Governo non ci dà nessuna dimostra-
zione di una volontà aperosa e 'Operante di
ridurre in cifra assoluta l'incidenza delle spe-
se genemli su1<1'economia naziO'nale, delle
speSe correnti, un 'Più largo e più importan~
te discorso può essere fatto sul secando
aspetto del pmbilema, quello di diminuire
i'incidenza peroentuale di queste spese.
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Parlando da oppasitore ~ e credo oggi
di aver dimostrato di essere un oppositore
anche duro e tagliente ~ desidero iniziare

questa parte del mio interventa, che sarà
necessariamente breve, dando subito atto a
caloro che hanno la respansabilità del Teso~

l'O' di avere risolto, perlomeno temporanea~
mente, uno dei prablemi più angasciosi del
nastro Paese, quello deEa squilibrio della
bilancia dei pagamenti internazionali.

Nai ricordiama ancora i mamenti dram~
matici, non tanta lantani, quandO' il Go~
vernatore della Banca d'Italia ha dovuto at~
traversare l'Atlantico per andare a mendi~
care dal Fondo monetaria internazionale aiu~
ti per far fronte all'emorragia di capitali
ohe IUs'Oivano dal nOSitro Paese. Ora, che a
fermare questa emorragia 'sia basta:to a me~
no questo aiuto este:w e che ad integrame
l'azione abbia o meno potuto concorrere
l'effetto di una orisi mini,steria'le, di cui for~
se è 'Stata nOln ultima causa una ,lettera che
il Mini,stro del tesoro ({non» ha scritto uf~

fi:cialmente ,in una notte di maggio, non im~
parta: sta di fatto un agni caso che l'emor-
'ragia di capitalii nO'n è continuata.

Dobbiamo d'altra parte dare atta (me lo
cansenta l'anorev,O'le Ministro anche Se que~
sta affermaziane viene dal mio banco s0'spet-
to) che ,il Gaverno e ,la Banca d'Itailia hanno
tJ1Ovato una buana callabaraziane negli in~
dustriali e negli agricoltori italiani, i quali
hanno saputa mantenere ed espandere le
esportazi0'ni; che hanna saputo espartare
coraggiosamente anche a prezzi non remune-
raiivi. (Mi permetto di usare questa frase ele~
gantemente eufemistica che non è mia, ma
che v,i'ene dal banco del Governo, daUa per~
sona stessa del Pres,idente del Consiglia
dei ministri anche se 'Su quel' banco H P,resi
dente del Consiglio normaJlmente non siede
e anche se, normalmente, le dichiarazioni del
Presidente del Consiglio non vengono fatte
in quest'Aula ma in discorsi extra parlamen-
tari). L'av,er saputo caraggiosamente oonti~
nuare ad esportare anche rinunziando ai
propri guadagni, l'aver mantenuto le nostre
posizioni sui mercati internazionali ed aver
aumentato anzi le nostre espartazioni è sta-
to un grande merito degli imprenditari iia~
liani che hanno così creato uno degli- stru-

menti oon cud il Tesara ha potuto equHibm
re la bilancia commerciale.

Vi sono stati però ahri due fattori che han~
no inciso su questo riequilibrio, e cioè la se~
rie di provvedimenti con cui il Governo ha
toccato alcune forme di oonsumi che mag~
giormente incidevana sulla bilancia; è sta-
ta una politica coraggiasa, che è stata di~
scussa in se stessa e per le sUe oonseguenze
sul mercato interno,e che è stata seguita
da una revisione di segno oppasto. Questo
giooo di alterne palitiche può avere così de-
terminato un certo disorientamento nel Pae~
se, ma indubbiaJmente la pol'itioa anticon-
giunturale attuata in queste due forp1e (e
questo creda riguardi ambedue i Ministri
,che hanno Ja bontà di ascoharmi in qut:sto
momento), merita riconoscimento da parte
del Parlamento, perchè non è una cosa fa~
dIe per degli uomini poLHid avere 11 co-
'raggio di affrontal1e delle impopolarità, di
suscitare rea1juani e di meritave dei rimpro-
veri per reatlzzar;e quaikhe cosa che, ne'l
profondo dema !loI'o ooscienza, loredoiJ.loche
gio\ni ,al PaJese.

Non possiama dimenticare però un par~
ticolareelemento che ha influito sulla bilan-
cia nella r;esJtrizione delle rimpor,tazion!Ì, e
che è grave per :il Paese.,

Noi ricordiamo ~ mi spiaoe che il sena~
tore Medici si sia momentaneamente assen-
tato ~ un intervento fatto in quest'Aula dal-
l'anorevole Medici, appunta allora Ministro
del bilancio, all'inizio di questa legislatura,
quando ci parlava dell'improvviso aumento
del consumo della carne, di tanto eccedente
alle possibilità del nostro mercato zootecnÌCo
interno. Egli ricordava came questo fatto
così pesante sulla nastra bilancia cammer~
ciaIe fosse l'indice di un trasformarsi della
vita del nostro Paese; di un modificarsi del
suo tenore di vita e particolarmente di quel~
lo delle nostre classi lavoratrici, consideran-
dolo a giusto titolo una conquista di civiltà
da parte nastra nel progr,esso versa più alti
sucoessi.

Noi notiamo oggi invece una diminuzione
notevale nel consumo della carne attraver~
so una contrazione delle relative importazio-
ni: vi è, cioè, un regres'So nel tenore di vi,ta
delle classi lavoratrici, una rinuncia quindi
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a una conquista che sembrava a carattere
permanente. Non possiamo quindi considera-
re senza trist,ezza questo che pUI~eè un fat~
tore non trascurabile nel riequilibrio della
bilancia.

Un secando fatto di note'\"ole importanza
è quello, prevedihile e non ,prevlilsto, dell'au-
mento della liquidità bancaria. Noi tutti ri-
cordiamo i tempi non lontani ~ tempi che
si misurano a mesi e non ad anni ~ in cui

una deHe nostre preoccupazioni più gravi
era que:na de'l'la mancanza, presso le nostre
banche, di capitali disponibi1i per nuovi im-
pieghi. Ricardo che anche io ho trattato in
quest'Aula di questo argomento e mi sono
pJ:1eoccupato, in quel momento, di vedere
come grandi enti, pubblici e privati, nella
impossibilità di trasformare in capita'li azio-
nari o in obbligazioni i finanziamenti a bre-
Ve termine richiesti ed ottenuti in via tran~
sitaria avessero assorbito la maggior parte
della massa dei depositi bancari così da 'pa-
ralizzare quasi il normale andamento del
mercato creditizio.

Tutto questo è superato: oggi le banche
hanno larghissime disponibilità; il rapporto
tra depositi e impieghi, che in certi momen-
ti aveva superato iT limite fissato dalla leg-
ge delI'80 per cento, taccando 1'82 e 1'83 per
cento, oggi, se non erra ~ e l'onorevole Co-
lombo mi correggerà se quanto dico non è
esatto ~ si aggira attorno al 70 per cento.

Questo è un altro fatto di cui passiamo
prendere nota; non so bene se con soddisfa-
z,ione o oon rammarico.

Dobbiamo infatti fare subiito un dIilev:o:
se facciamo l'analisi dei bilanci presentati
daHe grandi sacietà industriali per l'eserci-
zion 1964, vediamo come quasi tutte abbiano
distribuito dividendi, diminuendo a non fa-
cendo gli ammortamenti. Vediamo in a'ltri
settoIiir, per ,esempio nel !settore di cui più
particolarmente i'o mi oooupo, cioè in quel~
lo assicurativo, come i dividendi da distri.-
buirsi agli azionisti a lIe disponibilità per
cOIpIiÌredelle perdite di gestiione siano ,stati
ottenuti mediante realizzo di riserve. .. la-
tenti, mediante Iiivaluta2'Jioni . . .

L O G I U D I C E, relatore. Stava per
dire « riserv,e occulte ».

A R T O M, relatore di minoranza. Perchè
nan l'avreri. detto? Posso ,ricorda;rle che rpro~
prio in quest'Aula, in una dei momenti più
famosi della storia parlamentare del nostro
tempo e cioè nel praoesso per la Banca
di sconto che si è svalto in questa sede come
Alta Carte di giustizia, è venuto Banaldo
Stringher a parlare di riserve occulte come
di una cosa legittima, una cosa norma~e re
necessaria, suscitando vivo stupore nei se~
natori del tempo che credevano di dO\èer giu-
dicare la creazione di riserve occulte come
atto non fisiologico, al punto da elS'sereeon-
sideralto come un dditto pena,lmente per~
seguihile.

Sono stati così questi utilizzi :di riserve,
questa mancata effettuazione di ammorta-
menti a cansentire ai privati di rioe\èere i di-
videndi, a consentire quindi la formazione di
una maggiare consistenza dei depositi ban-
cari che, tolti quelli corrispondenti ai ser~
vizi correnti, sono nella grandissima mag-
gioranza depositi deUe famiglie e non depo-
siti delle impr:ese.

Se quindi i depositi delle famiglie sono do-
vuti in notevole parte ~ non dico in tut-
to ~ a distribuzione di capitali e nan di uti~
lì, voi misurate come questo fatto appaia un
fatto non fisialogico. Credo che questa sia
una formula abbastanza eufemistica da po-
ter essere aocettata senza preaccupazioni.

D'altra parte, secondo aspetto del prable-
ma, non vi è una richiesta di impiego di que-
sti capitali. La notizia di un aumenta di ca-
pital,e di una società commerciale, inserita in
Borsa, crea un panico e un ribasso delle azio-
ni. Abbiamo viÌsto ilmoente aumento di capi~
tale di una impresa (che l' onorevale Colom-
bo conosce bene, paichè ne ha inaugurato
iTmaggiore stabilimento pI1OpriOieri, credo,
o l'altro lieri) in cui i diritti di opzione, pur
esistendO' un sindacato già predisposto per
N loro rCoillooamento, erano in vendita a lire
0,40, a centesimi di ,Hra.

L O G I U D I C E, relatore. La « Con-
datte }) ha collocato 2 miliardi proprio qual-
che giorno fa. È un piccola indice di ripresa.

A R T O M, relatore di minoranza. Sano
multo lieto di vedere l'amico Lo Giudice ri~
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cercare ansionamente ogni segno di ripresa:
posso dirgli sinceramente che sono p:ronto
ad accompagnarmi a lui in questo suo lavoro
e in questa sua ricerca.

Ha fatto finora Igli elogi del Ministro e, se
me lo consente il Ministro, del Governatore
della Banca d'Italia, per la politica di difesa
della lira che hanno fatto; ho ricordato il
fenomeno favarevole dello smobilizzo delle
banche: perchè l'ritengo di dovere essere dum
censore quando si tratta di fatti immorali o
di fatti che turbano il senso dello Stato, co~
me quelli che ia ho rammentato; ma non so~
no certamente per un'opposizione preconcet~
ta che si propO'nga di valorizzare soltanto
quanto vi possa essere di passivo, soprattutto
quando il mettere in una luce troppo eviden~
te queste passività possa turbare la fede
nell'avvenire della nostra economia e rìtar~
dare quello sviluppo della fiducia che è la
base concreta deEa nostra vita economica.

Credo però che il fatto dello squilibrio tra
gli impieghi e i d~paslilti, iH fatto della ca~
stanza nella espansione della massa dei de~
positi, senza che la formazione di nuovo ri~
sparmio si accompagni ad investimenti di
maggior durata (consentitemi di insistere in
questo momenta ~ e mi si perdoni 'la pa-
rentesi ~ 'Sulla differenza che esiste tra for-
mazione del risparmio e impiega del rispar~
mio ,e tra impiego e investimenti; sono con-
cetti questi ultimi che hanno una lara au~
tonomia, paichè l'impiega è l'uso che si 'PUÒ
fare del risparmio, sia per consumi, sia du~
revO'lmente, sia per provvisoria attesa come
llJel casa dell'impiego in banca, mentre l'in-
vest'imento si ha quando ,jJ risparmio Isi lìivol~
ge a determinate attività economiche con un
impiego di capitale a carattere permanente
perchè diventi fecondo creatore di ricchez~
za), il fatto che perduri questo periado di
stagnazione, lil perdurare nei rispa;rmiatori
di una incertezza così profonda su queUi
che passano essere i loro impieghi definitivi,
i lora impieghi a carattere di investimento,
mi pare sia circostanza che debba essere
messa in luce, non 'per una fovma di O'ppa~
sizione, ma come inVlita a risolvere un pro~
blema ,esistente di part,icolar,e gravità.

Si è chiesto in varie forme perchè i ri-
sparmiatori non investono i :IO'ro caphallÌ o,

se li investO'no, lo facciano 'Oggi 50'10 neH'ac~
quisto di obbligaz'ioni, operando cioè in un
settore che per 1:31maggioranza del pubblka
è perfettamente analogo all'impiego banoa~
l'io, ,pOlichè, quando vi è un mel1cata ca;paoe
di assorbiJ1e ,le obbligaz'ioni e dascuno pen-
sa di ,poterle ri,vendere in qual'siasi mamen-
to, come fassero crediti a vista: credo che
la rispasta debba essere la mancanza di
fiducia.

Il Governo indubbiamente ha fatto dei
tentativi di ordine piuttosto concl1eto per ri~
dare fiducia al mercato ed aI Paese, ma non
possa dire che i risultati siano stati molto
efficaci; per molte ragioni: ma credo la mag~
giare tra esse, quella che è la causa prima
di questa mancanza di efficacia, sltia neNa
condamata provvisorietà di questi pravve~
dimenti.

L'onoDevo'le Colombo, nel suo discorso di
Ferra;ndirna, ricordava ,l'ahro giol1no lia con~
cessione della fiscalizzazione di alcuni con-
tributi saciali, dando a questa misura gran-
de rilievo, forse più per n suo oontenuto psi~
oologico e per il suo contenuto pollitilco, che
non per il suo contenuto eoonomico; ora, se
io non vado errato, la fiscalizzazione è un
fatto provvisorio che chiede una sua rinno~
vazione con una scadenza non lontana.

c O L O M B O, Ministro del tesoro. Vi
sono due leggi di fiscalizzazione.

A R T O M, relatore di minoranza. Certa~
mente: ma di ambedue npi non sappiamo
se saranno rinnovate o meno e non trovia~
mo, nel bilanoio che stiamo esaminando, una
indicazione qualsiasi della volontà del Gover~

no di rinnovar le. Proprio in occasione della
,discussione del secondo provvedimento di
fiscalizzazione, il settore dei servizi ha chie~

sto, con molti ordini del giorno, la esten~
sione del beneficio anche a questo settore, e
lei aNora, se ben ricordo (mi corregga se
sbaglio), ha affermato che questa estensio-
ne della fiscalizzazione prevista dal secondo
provvedimento, impossibile nel momento,

sarebbe stata realizzata in oocasione della
legge per ;131proroga del provvedimento
stesso.
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Se questa promessa ~ o questo praposi~
to aJlmeno ~ 'sarà o meno 're1alizzata, nan lo
sappiamo ancora.

Così ,anche in materia di' preVlidenza Sol,
dale nOli abbiamo una certa questioiJJJe sui
plafond per cui una proroga è stata conces-
sa fino al 31 marzo prossimo; ma di che co~
sa accaJdrà di questo rprobl'ema dopo tale
data, di che casa accadrà di questo squilli-
brio ha oneri e prestaziani, nOli nan ab-
biama akuna indica21ione.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Ndla
mia replica certamente le dirò qualcosa su
questo tema. Lei però, siccome invoca questi
provvedimenti, davrebbe anche darmi qual-
che indicazione sul modo come, per evitare
lo squilibrio del bilancia che lei ha criticato,
Siipossa far fronte a questi oneri che lo Sta~
to, in passato, ha finanziato con VIricorso al
mercato finanziario. È bene che il nostro sia
un dialogo costruttivo.

A R T O M, relatore di minoranza. Ono-
revole Mini'stro, se lei crede che io debba
affrontare questo tema, dovrebbe rivolgersi
prima al Presidente di questa Assemblea per
chiedengli se consente che io parli per un'al~
tra ora, paichè si tratta di un problema di
grande importanza che non può essere trat~
tato se non con la dovuta ampiezza.

Io però in questo momento non le ho
chiesto di rinnovare le cancessioni; non le
ho chiesto di estendere queste concessio-
ni; le ho chiesto soltanto di direi se queste
concessioni rimangono o se verranno tolte.
Il problema che io pongo, non è di merito;
è un problema politico: quello di avere ciaè
la certezza di quanto è davanti a noi; sape-
re quello che sarà il nostro avvenire.

Personalmente in questi giorni io sto
trattando il contratto collettivo per i di-
pendenti dalle imprese assicuratrici che
hanno (jhiesto un aumento di retribuzione
pari al 28 per cento, in tema di retdbuzio~
ne diretta, e al 20 per cento nella disd~
plina no:rmativa. Ora, nell'aff:rontare questo
pr0blema, nel vedere che cosa può essere
concesso e fino a qual punto si deve resi-
stere per mantenere l'equilibrio economi~

co, c'è resigenza assoluta di sapere qual è
l'incidenza degli oneri ,fiscali, e siccome in
tutti i settori si sta trattando...

C O L O M B O , Ministro del tesoro.
Lei sa che c'è anche un altro problema mol~
to più importante: ciaè, al di là del tema de~
gli oneri fiscali che possono aumenta:re i co-
sti delle imprese, vi è il problema di sapere
se le disponibilità saranno destinate ai con~
sumi o agli investimentLPertanto, quando
lei tratta la questione delle disponibilità de~
gli enti assicurativi, deve prima di tutto
tener conto non tanto di quello che questi
istituti riusciranno a dare, se ci sarà o no
uno sgravio ,fiscale, ma di come potranno
destinare le riseI'Ve 'e le disponibilità. È un
tema che va al di là della ,fiscalizzazione
degli oneri sociali ed rè molto più importan~
te ai ,fini dell'econamia.

A R T O M , relatore di minoran~a. Per
quanto riguarda il mondo assicurativo, la
risposta a questa sua domanda è immedia~
ta: vanna a coprire delle perdite. Qui non
si tratta degli investimenti di quelle che
sono le riserve tecniche, che sono una co~
sa diversa; si tratta di. quelle che sono le
disponibilità derivanti dagli esercizi.

Ora, onorevole Ministro, noi chiediamo
di conascere su che casa si può contare,
anche se lei mi dice che l'incidenza della
fiscalizzazione sul complesso dell'economia
non è una grande cosa. Questa percentuale
di cui è stata diminuito l'onere a carico
delle imprese non è una grandissima cosa,
ma è qualche cosa che conta ai fini della
valutazione degli oneri da affrontare. Nei
settori impiegatizi i servizi sociali rappre-
sentano lo 0,51 per ogni punto di salario
aumentato; ora ha una notevole importan-
za sapere se tale incidenza sarà davvero del-
lo 0,51, ovvero sarà dello 0,54 o dello 0,48.

È questione che riguarda non solo un
singolo settore, ma tutti i settori, perchè
per tutti la scadenza dei contratti collettivi
è arrivata quasi contemporaneamente. Oc-
corre dunque una indicazione precisa, in
un senso o nell'altro. In 'Ogni caso dall'in-
certezza è necessario uscire.
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Mi dispiaoe di toccare ora un argomento
che interessa l'onorevole Tremelloni, quan~
do l'onorevole Tremelloni (che mi ha ascol~
tato con una pazienza di cui gli sono molto
grato) è uscito ora dall'Aula.

16 Novembre 1965

Negli ambienti finanziari comincia a far~
si notare che la concessione (chiamiamola
così) della cedolare secca è anche essa a
scadenza. Sarà mantenuta? Sarà estesa (co~
me qualcuno insinua)? Sarà ristretta?

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue A R T O M , relatore di ml11a~
ranza). Certo, le questioni fiscali vanno
trattate con notevole prudenza, perchè
preannuncifiscali possono influil'e su de~
terminate operazioni e dar luogo a specula~
zioni. Ma indubbiamente far sapere come
andranno le cose, dare delle indicazioni
ohiare, far conoscere la politica che si in~
tende adottam, sono condizioni per la con~
quista di una fiducia che, in questo periodo
di stagnazione, come noi tutti possiamo con~
statare, non è stata ancora ricostituita.

E n discorso qui dovrebbe uscire dai ter~
mini puramente economici, per passare a
concetti di ordine politico.

Noi ci troviamo di fronte ad una coalizio~
ne di molti partiti. Molti partiti sono riuniti
sotto la bandiera della Democrazia cristia~
na; un'altra serie di partiti si riuniscono sot~
to la bandiera del socialismo; neppure i so~
cialdemocratici sono completamente uniti.
I rappl'esentanti del Governo ora presenti
in Aula, pur essendo tutti di .parte democra~
tica cristiana, non credo che siano fra loro
di uguali tendenze politiche. È evidente che
quando si tratta di mettere d'accordo più
di otto partiti, lIe cose sono piuttosto dif~
fieni. Però bisogna che il Governo si renda
conto che !'incertezza sulle decisioni. le
discussioni che preparano...

V E C E L L I O . Non andate d'accordo
neanche voi, che siete così pochi!

A R T O M , relatare di minoranza. Non
mi pare che fra noi vi siano dissensi. Vi
può essere stata qualche discussione su un
certo argomento, ohe è venuto in quest'Au~

la... (Replica del senatore Vecellio). Certo,
le discussioni sono vive, fra noi, ed è ne-
oessario che lo siano, perchè nessuno tra
noi mette n proprio cervello all'ammasso, e
ciascuno ha n diritto e il dovere di esprime~
re la propria opinione, di farIa valere; non
è nell'interesse di alcuno la creazione di
partiti monopolitici, dove non vi sia altro
da fare che alzare la mano, obbedienti al
segnale del capo claque. Ma dalle discussio~
ni, che pur sono feconde, bisogna uscire per
formulare in conCl'eto conclusioni organiche.

Le discusioni interne non devono esclu~
dere che i partiti debbano essere, non dei
centri di potere, fatti per la conquista e n
mantenimento del potere, ma anzitutto e
sopra tutto delle riunioni di uomini qui idem
sentiunt de re pubblica, che siano uniti da un
vincolo di fede concorde in determinati
princìpi e in determinate direttive e che a
questi princìpi e a queste direttive tengano
fede. Indubbiamente vi possono e vi devono
essere discussioni sul merito dei singoli
problemi, indubbiamente vi deve essere di-
scussione sul contenuto delle proposte da
farsi al Governo o dal Governo; ma biso-
gna che queste si inquadrino in una unità
di concezione; che partano da una unità
di ispirazione. E questo è ciò che da noi
c'è e che da voi non c'è.

BER T O L I. Ma il Partito liberale
non aspira alla partecipazione al potere!

A R T O M , relatore di minoranza. Noi
aspettiamo il nostro tempo, e i risultati elet~
torali dell'aprile e del novembre non sono
certo dimostrazione di una nostra maggio-
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re debolezza, nè costituiscono negazione di
speranza di maggiori responsabilità e di
maggiori compiti per il futuro.

Dicevo dunque ohe in queste condizioni
è comprensibile che vi siano incertezze e
ritardi nelle decisioni; è comprensibile che
vi sia incertezza anche sul mantenimento
di queste decisioni proiettate nell'avvenire.
Ma comprensione non è giustHìcazione e io
credo che non sia atto da oppositore, ono~
revole Colombo, l'affermare che questa si~
tuazione di fatto è pericolosa e dannosa
per l'economia del Paese, che è pericoloso
per ti'economia del Paese sentire da parte
del Ministro del tesoro i richiami alla :fi-
duciae sentire in un Congresso il capo di
un grande partito, che è anohe Vke Presi-
dente del Consiglio dei Mini.stri, fare delle
affermazioni e segnare delle mete che sono
esattamente in contrasto e in contraddizio-
ne con le possibilità attuali. Io non posso
dimenticare come da queste contraddizio-
ni e da queste incertezze, dall' esigenza di
soddisfaI'e le richieste ideologiche di una
parte della vostra coalizione e di una parte
di singoli partiti, onorevole Donat Cattin,
sia nata quella crisi del 1962 di cui noi
portiamo ancora le conseguen:z;e; come da
questa politica incer,ta e dubbiosa, che da
una parte fa appello ai produttori perchè
investano capitali, perchè rinuncino ai van-
taggi attuali per affrontare dei pericoli per
il futuro, e dall'altra dichiara che il destino
di queste categorie è ormai segnato e ohe
gradualmente sono condannate ad essere
abolite; da questo promettere delle riforme
che forse non si attueranno, ma che intan-
to vengono minacciate e che pesano, da que-
sta mancanza di unità organica nel Governo,
che non ha una visione precisa davanti a
sè, dal fatto ohe il Governo non può opera-
re con continuità di indirizzi e di program-
mi, deriva un pericolo e un danno grave
per il Paese.

Se noi siamo coerenti nel criticare il Go-
verno; se siamo costanti nella nostra oppo-
sizione; se rinunciamo alle lusinghe e aUe
promesse che ci possono essere fatte in
varia forma per diminuire questa rigidità
di opposizione, per attenuare la severità del-
la nostra critica, onorevole Colombo, non

è per OpposIzIOne preconcetta, per aspira-
zione al1a popolarità o per Ifare della de~
magogia, che all'opposizione può far gua-
dagnare dei voti; ma è perchè da una one-
sta e serena valutazione ddla realtà politi-
ca noi misuriamo quello che è il pericolo
ed il danno che questa formazione di cen-
tro-sinistro provoca nel Paese; e permette-
temi che parli di centro-sinistro sia pure
senza allusioni, come altra volta mi è stato
rimproverato di fare, se anche per una
volta tanto desidero restare tradizionalista
e conservatore nell'osservanza almeno del~
le leggi della grammatica che impongono
uguaglianza di genere e coerenza tra l'agget-
tivo e il sostantivo. Quello che rimproveda,-
ma al centro-sinistro è il suo non essere nè
carne nè pesce...

Voce dal centro. Centro-sinistro o centro~
sinistra?

A R T O M
"

relatore di minoranza.
Il sostantivo è il centro, mentre « sinistro»

sarebbe rl'aggettivo. (Commenti e interruzio-
ni dal centro, dal centro-sinistra e dalla si-
nistra). Sono molto divertito dal vedere che
una discussione grammaticale si sia tra-
dotta in una discussione politica ed abbia
assunto anche coloriture che forse non sa~
l'ebbero completamente adatte allo stile par-
lamentare...

Se facciamo questa opposizione è rperohè
abbiamo previsto prima e constato poi che
in realtà vi sono nella vita attuale soltanto
due sistemi politici, due sistemi economici
contrapposti l'uno all'altro. E quando si
cerca di superare la contlìapposizione degli
uni agli altri, non attraverso una forma
organica di reciproca composizione, che fi-
nora non è stata trovata, non attraverso quel-

! la terza via che non ha avuto ancora una
sua concretazione ideologica e politica, ma
attraverso compromessi tra le riohieste del-
l'una parte e le richi'este dell'altra parte ed
a compromessi che si rinnovano 0'gni volta
disorganicamente, chi ne va di mezzo è la
continuità dell'opeva del Governo e dello
Stat0'.

Così il problema politico del Governo e
dello Stato e le conseguenZie dell'impotenza
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politica del Governo nel settore dell'econo~
,mia e più in generale nel Paese, vengono ad
aggiungersi e ad aggravare quella crisi dello
Stato di cui ho denunziato qui alcune for-
me patologiche; e non tanto per loro stesse,
quanto come indioazione di un profondo di~
sagio spirituale e politico del IPaese.

Quando vediamo i casi tristi dei casuali;
quando vediamo i processi penali che dimo-
strano come grandi 'enti dello Stato abbiano
assunto dimensioni tali da non poter più
essere controllati e danno quindi luogo a
quelle forme patologiche che tristemente
vediamo trattate nelle aule dei Tribunali;
quando vediamo ministri che debbono o che
vogliono destituire loro direttori generali,
non per colpe, non per incompetenza, ma
solo per ragioni di difficoltà nei rapporti re~
ciprooi; quando vedr:amo piocolli gruppi
avanzarsi e cercare di imporre con la for~
za o con le pressioni la loro volontà a dan-
no della maggioranza; quando vediamo que-
sto stato di completa crisi, ci domandiamo
veramente se e come questa formazione po-
litica che vive di compromessi giorno per
giorno, che segue vie discordanti e cerca di
accol1darsi, vorrei dive, soltanto per restare
al poteve, possa continuare a sussistere.

Quando vediamo tutto questo possiamo
ben dire che abbiamo il diritto ed il dovere
di restare all'opposizione perchè almeno
una voce si alzi a denunziare questa crisi
dello Stato; perchè almeno una voce si al~
zi a rendersi interprete del profondo disagio
spirituale del nostro Paese; perchè almeno
una voce venga a chiedere il ritorno ad una
via più chiara, più diretta; il ritorno ad una
politica di costruzione attraverso una piÙ
completa e piÙ intera solidarietà nazionale
per creare, attraverso le difficoltà e le prove
del presente, un avvenire migliore, più sere-
no e piÙ sicuro. (Applausi dal centro-destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare il senatore Franza, relatore di mino~
ranza.

FRA N Z A, relatore di minoranza. Pri-
ma di affrontare l'esame del disegno di legge
e delle questioni che il bilancio pone, sia in

velazione all'entirataed aHa spesa sia in re-
lazione iaH'andamento della situazione eco-
nomica nazionale ed alle prospettive di ri-
presa, ritengo necessario discutere delle ri-
serve, da piÙ parti sollevate, sul sistema nuo-
vo introdotto dalla legge P marzo 1964 n. 62
di unificazione dei bilanci.

Le critiche dello scorso anno, come è
emerso ora dai pareri espressli dalle Com-
missioni permanenti del Senato e dalla di~
iScussione generale sul presente disegno di
legge, vanno alssumendo contenuto e sostan-
za di opposizione aperta alla legge pel1chè
investono il sistema di approvazione de]
bilancio nel suo complesso e pongono sul
tappeto problemi di ordine costitJuzionale.

Non è più soltanto questione della ri-
strettezza del tempo richiesto per l'appro-
fondimento dell'esame del bilancio, nè di
insufficienza dei mezzi a disposizione per la
raccolta e la elaborazione dei dati e delle
informazioni, ma è problema di equilibrio
e di parità dei poteri regolamentari fra i
componenti le varie Commissioni permanen-
ti; è problema, come a suo tempo osservò
incidentalmente l'eminente collega Bertone,
relatore del disegno di legge di unHìcazio-
ne dei bilanci, di sensibile riduzione del po~
tere del Parlamento di sostituire il proprio
giudizio di priorità a qudlo del Governo.

Osservazioni in tal senso provengono spe-
cie dai settori della maggioranza parlamen-
tare, e durante la discussione gen~rale mi è
sembrato di sentir riecheggiare le stesse
cose che ebbi modo di dire in quest'Aula
il 2 marzo 1964 sui pericoli insiti nell'ordi-
ne di articolazione del disegno di legge del
bilancio che avvebbe comportato una prio-
rità, difficilmente rettificabile e modificabi-
le in sede di regolamento parlamentare, del-
l'approvazione del totale generale della spe-
sa rispetto alle singole tabelle.

Non pertanto confermo il mio pensiero
dello SCOl'SOfebbraio circa il maggior peso
di organicità che, a seguito della legge, va
assumendo la disoussione generale con la
possibilità di un giudizio completo sull'in-
sieme dei problemi di vita dellla Nazione.

Ma se ciò è vero, e resta tuttora valido
argomento per contestare la tesi del ritor-
no puro e semplice all'antico sistema, non
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è men vero che occarre studiare i mezzi di
contemperamento dei due sistemi, quello
vecchio e quello nuovo,soprattutto al fi~
ne della tutela d~lle prerogative costituzio~
nali del Parlamento.

Il rilievo del collega Deriu, relatore per
il parere della 7a Commissione pennanen~
te, nel s,enso che la Commissione finanze e
tesoro ha accentrato la trattazione di tutta
la materia e nessuna proposta è dato for~
mulaI'e da paI'te dei componenti ,le Commis~
sioni competenti nei vari rami di attività,
non è di tal natura da poter essere disatte~
so: l'osseI'Vazione pone sul tappeto un pro~
blema di parità di poteri costituzionali fra
i senatori a seconda della appartenenza a
questa o quella ,Commissione permanente.

A sua volta la 6a Commissione si è vista
costretta a respingeJ1e, colI peso della mag~
giorrunza, l"eccezione sol1evata dalla mino~
ranza comunista circa l'osservanza di na~
tura vincolante dell'articolo 4 della legge
to marzo 1964, n. 62, diretta a consentire
un esame preventivo, rispetto al bilancio, del~
1a relazione del Gov,erno sulla situazione eco~
nomica nazionale: il voto della 6a Commis~
sione è da considerare un voto di necessità,
imposto dal dovere di elaborare il parere
nei termini regolamentari; ne scaturisce pe~
rò altro problema di inddenza costituzio~
naIe che investe il Parlamento nell'ese['ci~
zio della funzione legislativa in sede di esa~
me del bilancio.

Che fare? È opportuno, a così bre¥e las~
so di tempo dall'entrata in vigore della leg-
ge sul bilancio, procedere alla riforma, o
non è preferibile invece tentare ancora
di seguire la strada, meno iJmpervia, del~
l'adeguamento dei regolamenti parlamenta~
ri alle esigenze così tanto impegnativamen~
te esplose nel presente dibattito?

Soluzioni non manche:rebbero.
Forse, tenuto conto della nuova- pOSlZlO~

ne che va assumendo l'esame del bilancio
dello Stato nel quadro dell'economia nazio~
naIe, nel senso che la spesa statale ha un
suo proprio contenuto economico, oocorre~
tff:Jbbe,llimitatamente all'esame del bilancio '
annuale, che le Commissioni permanenti
delle Assemblee legislative asumessero una
di¥ersa strutturazione di competenza.

Come ormai è pacifico, il bilancio dello
Stato, sebbene marginalmente, ha una sua
posizione di propulsione economica per la
fOI1mazione del reddito nazionale e non è
perciò possibile sottrarre al Parlamento il
diri tto di spiegare una maggiOit'e inciden~
za nelle direttive per l'aI1monizzazione di
branche affini dell'attività statale.

Né si può rimanere inerti al cospetto
dell'affievolimento del potere di priorità
di decisione rispetto al Governo soltanto
perchè ci si muove sul ter,reno delle nuove
compllesse classificazioni qualitative della
spesa pubblica.

Per l'esame del bilancio, dunque, le Com-
missioni peI1manenti andrebbero rioIiganiz~
zate padteticamente secondo una spedfica
competenza nei settori di contenuto econo~
mico; conseguentemente il disegno di legge
del bilando, come viene praticato in ta-
luni Stati moderni, andrebbe suddiviso in
tante parti quanti siano i settori di con~
tenuto economico di competenza delle Com~
missioni permanenti tenute all'esame del
settore specifico del bilancio, ai fini della
redazione della relazione e della presen-
tazione degli emendamenti.

La soluzione sernJbra anche ,sostanzial-
mente corretta in quanto, nel quadro del
bilancio, una cosa è la spesa per l'Ammi~
nistrazione generale delilo Stato nel suo
complesso, dal centro alla periferia (ed in-
tendo rifel'mmi alle spese per il personale
dei Ministeri, a1le spese degli Enti loca~
li, degli organi costituzionali, cpmpresa la
Magistratura); altra cosa è la spesa per la
difesa nazionale e per le esigenze di ordine
interno e di ordine esterno; altra cosa le
spese per l'azione di propulsione e di tu~
tela sociale che vanno dal settore della
previdenza, alll'assistenza, alle pensioni, al-
la salute pubblica, a quello del lavoro e
della casa; altra cosa è la spesa per l'ÌJstru~
zione e la cultura; altra è quella per gli
interventi nel campo economico, dall'agricol~
tura all'industria, al commercio interno ed
estero, all'artigianato; altra cosa, infine, la
spesa per i servizi.

La complessità dei problemi posti dal no-
stro tempo postulano un rinnovamento nei
oompiti e nelle funzioni.
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Un tentativo di vitalizzare il Parlamento,
necessità quanto mai essenziale, anche per
quanto dirò alla fine della mia relazione, un
tentativo di capovolgere la tendenza ego-
centrica dell'Esecutivo, la cui posizione at-
tuale è di graduale distacco dal Parlamento,
va attuato prima sul piano interno delle
Assemblee Ilegislative, quindi sul piano del-
la strutturazione dello Stato.

Riforme, quali quelle annunzia te, della
pubblica amministrazione o degli Enti locali
o degli altri Enti di ogni forma e sostanza
a contenuto economico, se non vogliono esse-
,re rifoJ1me dirette ad accresceJ1e esclusiva-
mente il peso finanziario dello Stato, do-
vranno trovare il loro punto fuIcrale di ri-
ferimento e la loro armonizzazione nell'in-
dividuazione delle competenze di settore.

L'eliminazione della pluralità delle com-
petenze, ora frazionate fra i Ministeri, cia-
scuno dei quali interferisce su matocie af-
fini, l'introduzione del principio delle re-
sponsabilità dirette e personali connesse,
quest.e, aJlla riforma delle competenze, da-
ranno snellimento all'azione della Pubblica
Amministrazione e oltre tutto contribuiran~
no a formare una solida coscienza funzio-
naIe.

Perciò non mi sembra opportuno, in un
campo così complesso e pieno di traboc-
chetti quale quello della Pubblica Ammini-
stTazione, paI1lare, come si fa ormai da lun-
go tempo, di rifonme strutturali, senza aver
prima sperimentato e definito le linee di
un nuovo assetto sulla base delle compe-
tenze per qualificazione deUe spese.

E concluderei questa mia premessa se
non avessi dovuto rilevare dall'esame del
disegno di legge, e da quanto è stato detto
in merito nellla disoussione genemle, il de-
linearsi di una tendenza che, messa in re-
lazione a ciò che disse il Governo in Se~
nato in occasione della di'scussione del di-
segno di legge di unificazione dei bilanci
dello 5 ta to, potrebbe portare aU'elusione
dell'articolo 81 della Costituzione ed all'at-
tuazione di un indirizzo ancora più rivolu-
zionario di impostazione del bilancio.

Durante quella discussione il Governo
disse che la riforma della procedura di ap~
provazione dei bilanci era congeniale al
contesto politico del Governo di centro-si-

nistra perchè aVlrebbe giovato ad inserire
la spesa pubblica nel quad{o della program-
mazione economica e che la soluzione dei
problemi connessi all'interpretazione del-
l'articolo 81 della Costituzione era da ri-
cercare neUa rifoit1Illa della prassi di impo-
stazione della 'spesa.

E l'onorevolle Colombo, il 7 ottobre scor-
so, in Senato, nella sua relazione sulla si-
tuazione economico-finanziaria e sul bilan-
cio, dichiarò ohe: «Oltre a quanto iscritto
in bilancio, lo Stato, nel 1966, p:J1evede di
spendere circa 600 miliardi per investimen-
ti produttivi: i mezzi saranno attinti al mer-
cato finanziario. «Ma questa ,> ~ ha osser-
vato ~ « è una tecnica che non può essere

adoperata oltre certi limiti perchè l'indebita-
mento sul mercato dei capitali aggiunge sul
bilancio dello Stato oneri cospicui per inte~
ressi che si sommano a quelli già rilevanti fi-
no ad oggi iscritti, comprometendo così la
destinazione sicura di parte delle maggiori
entrate ».

Ebbene, il ricorso al mercato finanziario,
così largamente praticato, ora anche per
fronteggiare le esigenze poste daJI,l'aumento
della spesa corrente, altro non è se non un
mezzo di elusione della sostanza dell'arti-
colo 81 della Costituzione.

Lascio da parte le citazioni sull'inte11pre-
tazione circa la sfera di applicazione e la
portata den'articolo 81 per porre il proble-
ma su un teneno meramente pratico: e
cioè i debiti che lo Stato va a contral1re, at-
tingendo denaro dal meJ1cato finanziario,
sono o non da considerare, sul piano teori-
co, tributi a riscossione ritardata?

Mi sembra che ciò non sia opinabile in
uno Stato che abbia una base etico-morale,
specie se operi in tempi normali.

Non può ammettersi che uno Stato one-
sto persegua una politica di indebitaJillento
con la sottostante intenzione di provocare,
nel corso del tempo, a'afìfievolimento gra-
duale del valore monetario della massa de-
bitoria mediante Il'espediente della Iimatu-
m inflazionistica.

Le dichiarazioni del Governo sulla legge
dell'unificazione dei bilanci, relativamente
all'inteI1pretazione dell'articolo 81 della Co~
stituzione, e l'impostazione attualle del bi-
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lancio, nel quale è previsto il ricorso al
mercato monetario per fronteggiare spese
in conto capitale e spese correnti, mi sem~
bra che rivelino un tentativo di aggi:ramen~
to specioso del sistema posto dall'articolo
81 della Costituzione.

Una conferma di tale mia impressione
provien.e dalla dichiarazione, ora richiama~
ta, deill'onorevole Ministro del tesoro, il
quale non esita ad affemnare che l'accresci~
mento deUe entrate saranno, nel prossimo
futuro, appena sudJficienti, data la rigidità
del hilancio, a fronteggiare gli oneri sem~
pre crescenti per interessi da iscriv,ere an~
nualmente in bilancio. Come è evidente, il
Ministro del tesoro nessuna preoccUlpazio~
ne dimO'stira e nulla dice circa l'impegno
dello Stato di restituire il valore reale dei
capitaJIi prelevati dal mercato finanziario.

Ma questo mio mO'do di vedere ha trovato
conferma in quest'Aula anche in altri in~
terventi sul bilancio.

Se esi'ste una manO'vra di ruggiramento
dell'articolo 81 della Costituzione, lo sboc~
co nella fO'rmazione del billancio non potrà
essere se non quello indicato dal)l'onO'revo~
le Parri, il quale, con drastica impostazio~
ne, ha detto che lo Stato italiano, nel qua~
dro di una rivoluzione democratica, dovrà
adottare un bilancio di gestione nel quale
andmbbero iscritti, in appO'sito capitollo,
soltanto gli interessi dovuti per il ricol1so alI
mercato finanziario nell'attuazione della po~
litica di sviluppo, poichè,egIi dice, una po~
litica di sviluppo va attuata esclusivamen~
te con i mezzi forniti dal mercato finan~
ziario.

Per concludere su questo punto, dirò che
TI Governo dovrà fa,r conoscel'e Ila propria
chiara e definitiva posizione perchè un sif~
fatto indirizzo per l'attuazione di una po~
litica di centro~sinistra porterebbe all'espro~
priazione graduale del risparmio privato e
cioè del danaro messo insieme, con enormi
sacrifici, dalla parte più modesta del po~
polo italiano.

Per vedere ora in quale mO'do è struttu~
rata il bilancio di pl1evisione del 1966 ed in
quali llimiti potrà operr~are nel senso della
politica economica nazionale, occorre te~
ner conto dei mezzi tributari dei quali è

prevista la dispon~bilità. Le entrate ammon~
tana a lire 6.675.572 milioni pari al 93,7 per
cento del totale della spesa che è di lire
7.115.084,4 milioni.

Nel febbraio del corrente anno, qualle re~
latore di minoranza, dissi testualmente:
{( Le entrate fiscali ammontanti nel 1954~55
a 2.077 miliardi di lire, hanno raggiunto
nel cor.rente eser1CÌzio finanziario una pre-
visione di 6.233 miliardi. Nel corso di 10
anni, al cospetto di un incremento del red~
dito nazionale superiore in media di poco
al 5 per cento, è stata conseguita addirit~
tura una triplicazione del gettito fiscall,e».
Conclusi riportandomi alle vive preoccupa~
zioni espresse dai relatori di maggioranza,
i quali avevano osservato che un'eventuale
espansione della politica fiscale avr,ebbe de-
terminato gravi flessioni nel normale incre~
mento delle principaJli vO'ci contributive.

Già durante il corso dei quattro esercizi
finanziari pl'ecedenti !'incremento del getti~
to fiscale aveva segnato una caduta dal 15
per cento a:l 7,40 per cento e nel 1965 si è
dovuta rilevare una ulteriore precipitazione
nell'incremento delle entrate.

Non pertanto il bilancio prevede una
maggiore entrata, il che è indice di un indi~
rizzo di progressiva espansione della politi~
ca fiscale, la quale, anche se non legata al~
!'imposizione di nuovi tributi, si estrinseca
in un più intenso attivismo degli uffici fi~
scali, vale a dire con lo smodato uso delle
procedure di accertamento e nelle iscrizio.
ni provvisorie nei ruoH anche in pendenza
della fase di contenzioso tributario.

Qual è la situazione nel momento attua~
le? Sulla base dei dati ufficiali riportati
nella relazione di maggioranza per l' entra~
ta, è dato desumere quanto segue.

Nel 'settore delle imposte dirette, il set~
tOl'e nel quale gli uffici possono operare
con maggiol1e impegno di fiscalità, si nota
un quasi normale incremento deHe entra~
te. Infatti, raffrontato il gettito dei primi
8 mesi del corrente esercizio finanziario al
gettito dei primi 8 mesi dell'esercizio pre~
cedente, si rileva un incremento di 108.924
milioni per la ricchezza mO'bile e di 21.153,7
milioni per !'imposta complementare pro~
gressiva.
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Laddove invece il gettito fisca[e proviene
dall'andamento degli affari, come imposta
di bollo, imposta in surrogazione del regi~
stro e bollo, tasse di imposta sugli affari,
imposta sulla produzione consumo e doga-
ne, tasse sulle concessioni governative, im~
posta speciale acquisto alcuni prodotti, è da
registrare una diminuzione di gettito rispet-
to ai primi 8 mesi del 1964.

Laddove infine opera, come nel settore
tipico delle imposte indiI1evte un poteI1e di-
spositivo del contribuente, siamo in pr,e~
senza di un andamento dell gettito, molto
aPiProssimativamente conforme aHe previ-
sioni d',entrata. La stessa IGE, se si tien
conto del provvedimento di addizionale del~
lo scorso anno, rivela un andamento sco~
raggiante.

Trattasi nel complesso di un fenomeno
nuovo rivelatore di un disagio economico
che impone limitazioni ai bilanci familiari
come emerge dal volume dei consumi.

Il fatto che !'imposta sUlUa produzione e
sui consumi, l'imposta cioè condizionata
dan'attualità delle di'sponilbiIità dei contri~
buenti, abbia registrato una diminuzione,
sia rispetto alle previsioni del bilancio
1965, sia rispetto al 1964, sta a denuncia-
re la serietà del'la situazione. In conseguen-
za sembra ragionevo[e prevedere che an~
che le imposte sul patrimonio e sul reddito,
le quali sono connesse all'andamento del
reddito :realizzato negli anni preoedenti, ri~
sentiranno nel 1966 delle condizioni obiet~
tive rivelate da:lla diminuzione relativa al-
l'anno 1965 del gettito dell'imposta sulla
produzione e sui consumi.

Conseguentemente l'andamento del get-
tito dell'esercizio corrente, così perplesso
e preoccupante, avrebbe dovuto consiglia~
\"e maggior contenimento ne1la previsione
dell'entrata per i'1 1966 tanto più che l'in~
cremento del reddito nazionale del corren~
te anno, non superiore al 3 per oento, è
pressochè pari a quello del 1964 per cui
l'andamento dell'entmta rper il 1966 non
dovrebbe superare laI1gamente quella r,egi~
strata nel 1965.

A mio giudizio la previsione del bilancio
di un incremento delle entrate nella mi-
sura di 419 miliardi rispetto all'esercizio

':finanziario precedente, non ha una base
reale.

Una così larga previsione è fonte di ulte-
riori pI1eoccupazioni, espresse in termini
chiari anche dai relatori di maggioranza.
Il senatore Sabri ha detto: «Ulteriori giri
di vite non potrebbero non travolgere il
già precario equilibrio e non potrebbero
non pregiudicare la tanto auspicata ripresa
della nostra economia ». E più oltre: «Una
auspicabile tregua contribuirebbe a ridare
al nostro sistema tributario anche quel ne~
cessario grado di flessibilità ohe gli con-
sentirebbe in avvenire di adeguarsi alle
molteplici esigenze della situazione econo-
mica ».

A sua volta il senatore Lo Giudice, rela~
t011e sullo stato di previsione della spesa,
il quale redasse lo scorso anno una pre:ge~
vale relazione, ma per un colloquio fra sor~
di, sullo stato di previsione dell'entrata, ha
dovuto rilevare che l'aumento della spesa
pubblica viene ad avere un incremento su-
periore sia all'incremento del reddito na-
iionale sia a quello del gettito tributario.

Non aggiungerò che un rilievo. In una
fase come l'attuale H principio del contem~
peramento del gettito tributario all'incre-
mento del reddito nazionale, ai fini del~
l'indivirduazione dei limiti della spesa pub-

I blica, andrebbe più rigorosamente risipet~
tatoo La quota d'incremento del reddito na~
zionale non dovrebbe più oltre forma11e og-
getto di base globale di orientamento del~
la politica tributaria.

Esistono zone di ombra nel terr1torio na-
zionale; zone dove !'incremento del I1eddi~
to va evolvendosi lentamente e faticosa~
mente; si tratta di zone territoria'li nelle
quali il margine di incI1emento del reddito
scompare se raplJortato all'incremento nor-
malIe della popolazione e scompare al pun-
to che il reddito pro capite registra talora
un regresso rispetto a quello dell'anno pre-
cedente.

In un Paese come il nostro, ne1 quale
l'imposizione indiretta ha schiacciante pre-
minenza nel complesso del gettito tdbuta~
rio, !'incidenza fiscale diviene più acuta nel-
le zone territori aH ove più basso è il red-
dito pro capite. In aJcune delle provincie
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del meridione anni ed anni di interventi
della Cassa per il Mezzogiorno non hanno
prodotto miglioramenti sensibili nel teno~
re di vita delle popolazioni. Per giunta in
quelle piaghe del territorio nazionale, dove
da qualohe tempo, dopo l'evasione in massa
degli ultimi anni, mo'lti e molti tornano
per rÌ!concilia~si con la terra non avara,
l'imposizione diretta ha assunto talora
aspetti persecutori. ,Potrei qui citare ad
esempio un appunto informativo di questi
giorni trasmesso dall'Unione industriali di
AveHino al Prefetto di quella Provincia.

Ora dunque una politica fiscale lungimi~
rante, ed è ciò che mi premeva dive, non
può prescindere dal reddito pro capite, va~
le a dire non può non tener conto del rea~
le potenziale economico delle zone d'om~
bra territoriali del nostro Paese.

Per altro verso non mi sembra di scor~
gere e di individuare bene le linee politi~
che degli indirizzi fiscali del Ministro delle
finanze in conformità e in aderenza aI pre~
sente momento eoonomico.

L'onorevole Salari ha parlato di tregua
prima, di stabilità fiscale poi, sembrando~
gli di interpretare gli indirizzi del Ministro
delle finanze per il prossimo futuro.

TraHerebbesi di una stabilizzazione, sul~
la base del 40 per cento, che, in Isenso lato,
egli dice, il contribuente italiano versa alla
Pubblica Amministrazione.

Come si vede un indirizzo di stabilizza~
zione quanto mai accentuato in un si-
stema nel quale l'economia libera ha una
posizione di preminenza e nel quale, come
osservano i relatori di minoranza liJbera~
li, il limite massimo di prelievo fiscale do~
vrebbe aggirarsi intorno al 25 per cento.

Mi sembra perciò che la previsione di
entrata per il 1966 sia in netto contrasto
con le illazioni del relatore di maggioranza,
poichè è prevista una maggiore entrata di
419 miliardi; e se è vero, come si teme,
che nell'esercizio corrente, e per la prima
¥olta nella storia del nostI'O Paese, si an~
drà a realizzare una entrata tributaria in~
feriore alle previ'5ioni, quale fondamento
tecnico ha la previsione di maggior gettito
fiscale per il 1966?

È ben chiaro perciò ohe la maggiore pI'e~
visione di entrata denuncia un orientamen~
to di politica fiscale ohe non può essere di
stabilizzazione.

Tale orientamento nelle condizioni poli~
tiche presenti andrà a Ispostare ulterior~
mente il limite massimo impositivo pro ca~
pite del 40 per cento; in ogni modo una po~
litica fiscale di stabilizzazione, per il perio~
do in cui andrebbe attuata, implichembbe
anche l'arresto della progressione della spe~
sa statale.

Ed invece quale è la portata della spesa
annunciata dal bilancio?

Il totale della spesa per il 1966 è di 8.013
miliardi ed è superiore alla previsione del-
!'incremento dell'entrata sebbene, appar,en-
temente, contenuta rispetto agli aumenti dei
due anni precedenti.

Contro un incremento alquanto aleatorio
delle entrate abbiamo un incremento cer~
to della spesa il cui andamento è ancora in
netta fase di espansione nè mi sembra che
esistano serie possibilità di contenimento.
Ritengo che fino a quando permangano le
presenti difificoltà le spese debbano essere
limitate all' essenzinle. Ma in Italia vi. è
soltanto un normale controllo esterno del~
la spesa demandato alla Corte dei conti.

Ma trattasi sempre di un controllo a po~
steriori.

Il controllo preventivo demandato al Mi-
nistro del tesoro è di natura spiccatamen-
te politioa; ed è peJ1ciò un controllo ineffi~
ciente ed improduttivo, specie se gli indi-
rizzi di politica generale dovessero impor-
tare, come nel momento attuale, una esrpan~
sione della spesa.

Mi sembrerebbe perciò neces1sario per
eliminare le spes'e non strettamente indi~
spensabi1i introdurre nell'ordinamento del~
lo Stato un controllo meramente ammini-
strativo, interno e pI'eventivo come quello
esistente in InghHterra o come quello in~
tradotto in F:mncia nel 1899 dal Ministro
delle finanze Rounier.

Un controllo preventivo interno e di na~
tura amministrativa tanto più tornerebbe
utile nel momento attuale in quanto non
esiste più oI'mai, come andiamo constatan~
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do, neppure correlazione fra prev.entivo e
consuntivo.

Infatti nel 1964 il deficit superò di 10 mi~
liardi il preventivo e nel 1965 lo 'superò di
150 miliardi.

Ma, come ho detto, il volume deHa spe~
sa è solo apparentemente contenuto pokhè
molte spese, quelle riferentisi agli investi~
menti pro dutti.vi , come ha detto l' onorevo~
e Colombo tI1overanno oopertura, per l'am~
montare di oirca 600 miIiaI'di, con mezzi
attinti al mercato finanziario e, nel mo~
mento in cui l'emissione dei titoli sarà ef~
fettuata, le somme verranno iSICI'iJttein ap~
positi capitoli dell' entrata e della spesa.

Questo indirizzo di progressivo indebita~
mento dello Stato non può non essere sot~
tolineato.

Più il bilancio diventa l'igido e più si ac~
centua il ricorso al reperimento dei mezzi
nel mercato finanziario.

Il problema deHa rigidità del bilancio ha
richiamato costantemente l'attenzione della
nostra parte.

Dissi in quest'Aula il 15 marzo 1962:
« Onorevole Fanfani, la Commissione par1a~
mentare di finanze e tesoro del Sena,to è
contro l'accl'esdmento dell'espansione del~
la spesa ed è per una disoiplina delle leggi
che imporfino spese didiferite. Ella sa che
il bilancio dello Stato presenta una rigi~
dità notevolirssima sia per gli impegni nor~
mali sia per le spese diffeJ:1ite le quali im-
porteranno nel prossimo esencizio finanzia-
rio nuovi oneri per 697 miliardi, per 647
nel 1963~64, per 605 nel 1965-66, per 300 nei
succes,sivi. Questo sistema, dissi, di impe-
gnare gli eseI1cizifinanziari futuri, in modo
così massiocio, è pieno di incognite perchè
ipoteoa l'avvenire in relazione ad un pre-
sunto accrescimento del potenziale econo-
mico ed a presunti margini di disrponibi~
lità capaci di consentire gettiti fiscali nei
limiti dell'aocrescimento delle spese già pre-
ventivamente delibera1e ».

Da quella occasione ad oggi ho sempre
insistito su questo tema.

Frattanto l'aumento degli impegni fissi
ha ulteriormente aggra"\nato la si.tuaziane di
rigidità del bilancio dello Stato; in conse-
guenza l'indebitamento si va già estenden~

do alla copertura delle spese conenti ed
il disegno di legge all'esame esprime la gra~
vità della posizione debitoria dello Stato
e delle amministrazioni autonome dello
Stato nel 1966. In~atti ohre agli interessi
iscritti in bilancio per i debiti precedenti,
gli anticoli 13, 28, 64, 69, 118 e 120 del bi-
lancio provvedono alla copertura dei deficit
e delle spese preventivamente deliberate.

Per il reperimento dei mezzi necessari al~
le amministrazioni autonome dello Sta'to
la Cassa depositi e prestiti viene autoriz-
zata a prelevare i fondi dai conti correnti
postali e nel corso dell'anno 1966 la Cassa
deposi,ti e prestiti dovrà ulteriormente prov-
vedere a riequiliibrare i bilanci dei Comuni
e delle provincie e può darsi ohe debba sot-
toscrivere nuovi prestiti obbligazionari per
l'Enel, come quelli del 1963.

A questo punto ai corre l'obbligo di chie-
dere, come d'alltronde ho chiesto <l'H'onore-
vale Trabucchi in occasione del !suo forte in-
tervento, quale siano le previsioni per l'av-
venire e .se eS'ilsta, oltre al picmo di svilUippo,
anche un piano del Governo per la graduale
riduzi:one del debi,to pubbHco che ammon-
ta a 6.577 miliardi e per il risanamento del
bilancio delo Stato, dei bilanci dell'ammi-
nistrazione autonoma dello Stato, di quegli
degli Enti locali e delle aziende municipa-
lizza te e per il riequiliibrio dei bilanci dei
molti Enti di natura non territoriale ma eco-
nomica che vivono co.n l'apporto totale o
parziale del denaro dello Stato. Un piano di
risanamento IfÌnanziario mi sembreJ:1ebbe con-
forme al retto andamento della cosa pub-
blica.

Il fatto è che lo Stato italiano se non
ha una politica fiscale, per le ragioni !Cheho
detto innanzi, non ha neppure una politica
di bilancio, salvo beninteso la tendenza a
travalicare il principio della correlazione
tra entrata e spesa.

In tali condizioni è 'chiaro ohe non può
adottare un piano di risanamento e di sta-
bilizzazione del bilancio.

Non vorrei però ess,ere frainteso, non vor-
rei cioè far I pensare che sono sul terreno
della scuola class.ica italiana, quella del
Luzzatti, del Tivaroli, del Pittoni i quali
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sostennero che, in tempi nOl1mali, le spese
dovessero essere subordiné\!te alle entrate.

Ma non ,sono neppure per la tendenza, di
fine secolo, della scuola germanica di un
bilando dello Stato che deve prendere a ba~
se la spesa.

Nessuno però potrebbe sostenere che la
Nazione attraveJ1sa tempi tanto eccezionali
di difesa di interessi fondamentali o di tu~
tela della sicurezza dello Stato da dovere in~
dispensé\!bilmente imboccare la strada del
massilccio rÌcOI1SOal credito pubblico il che
vuoI dire: confisca della proprietà.

I fatti denunciano questa tendenza del
Governo di centro~sinistra e sul piano delle
responsabilità costituzionali la nostra parte
dissente nettamente.

Ora vediamo cOlme questo bilancio ope~
rerà, secondo noi, nel senso della incenti~
vazione economica.

Oocorre premettere che la massa dei re~
sidui passivi dei 19 Ministeri, formé\!tasi nel
corso delle gestioni anteriori al 1965, am~
montanve a 3.386, miliardi come ri:sulta dal~
l'al1egato a) dello stampato 1343 del Se~
nato è costituita da lire 1.648,8 miliardi, da
partite relative a spese di investimento, ol~
tre ai 610' miliardi circa di competenza del~
le amministrazioni delle aziende autonome
dello Stato. Ciò sta a denotare una certa
difficoltà funzionale deLlo Stato nel perse~
guimento diretto di una politica di incen~
tivazione.

L'onorevole De Luca pone il problema
dell'inefficienza della Pubblica Amministra~
zione allorquando a£feJ1ma che occorre un
maggior impegno dei Mini,stri per il più ra~
pido assorbimento dei fondi stanziati ai fini
del sostegno delil'attività produttiva e de~
gli investimenti.

Stenvo a credere in una ,possibilità di
maggiore impegno della Pubblica Ammini~
strazione al punto da sbloccare e mettere
in movimento una massa di capitali così
imponente.

In ogni modo se la Pubblica Amministra~
zione avesse la capacità di farlo, se potes~
se e dovesse farlo, insorgerebbe una situa~
zione di'£ficile per la Tesoreria dello Stato.

Non dimentichiamo che il saldo passivo
del conto corrente della Tesoreria nei con~
fronti della Banca d'Italia al 31 luglio 1965
ammonta a hen 820' miliardi e suppongo
che il saldo passivo comprenda anche le
operazioni finanziarie del Tesoro come ad
esempio i veJ1samenti ed i prelevamenti di~
pendenti per conti correnti, l'emissione di
vaglia del tesoro e via dicendo.

Teoricamente il denaro che forma i resi~
dui passivi, non uitlizzato per le finalità per
le quali venne stanziato nei vari capitoli
dei bilanci, dovrebbe essere liquÌ1do ed esi~
gibile sul conto corrente della Tesoreria.

Sta di fatto che lo 'Scoperto di 820' mi~
liardi denuncia una realtà nettamente di~
versa.

Naturalmente un massiccio ed immedia~
to utilizzo dei residui importerebbe il ri~
corso a:l mercato finé\!nziario e pl'Ovochereb~
be le conseguenze che è dato immaginare.

L'utilizzazione dei residui passivi per
fronteggiare impegni di spesa per i quali
manca la disponibilità attuale a causa del~
l'andamento del gettito fisca:le neH'eserci~
zio corrente, costituisce fatto di responsa~
bilità amministrativa.

Per gli enti locali i giudizi di responsa~
biHtà amministrativa sono di competenza
della Carve dei conti e non comprendo per~
chè non esista una regolamentazione per le
responsabilità amministrative dei Ministri
oltre a quella dei funzionari del potere cen~
trale. Pr(jblema questo delicatissimo del
quale occorrerà, nel tempo futuro, appro~
fondire gli aspetti ai fini dell'andamento
oorretto della gestione del pubblico dena~
l'O dov:endosi impedire, per ripetere una
espressione balenata durante la discussio~
ne generale, un utilizzo dei resÌldui passivi
per un gioco nelle mani del Ministro del te~
sora.

Dunque, il non normale utilizzo di una
massa oosì tanto imponente dei l'esidui di~
mostra che lo Stato è lento a muoversi,
<che non ha la possibilità di azionare tem~
pestivament,e le partite destinate agli in~
vestimenti produttivi in aderenza alle ne~
oessità concrete, ai fini dell'incentivazione
economica.



Senato della Repubblica ~ 19053 ~ Iv Legislaturà

16 Novembre 1965359a SEDUTA (antimerid.) ASSE.MBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Questa è la secanda ragiane, ed è una ra-
giane seria.. .

FRA N Z A , relatore di minoranza. Per
il formarsi di residui passivi? Sì, certamen~
te, ma iO' sta esaminandO' l'aspetta delle ma~
dalità di incentivaziane inerenti all'azione de!
bilancio dello Stato e sto dimostrando pro~
pria che i residui attestano che il bilancio del~
lo Stato non può spiegare apera di incenti~
vazione.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Lei ha parlata della responsabilità ammi~
nistrativa nel settore comunale quando si
finanzia con i residui passivi una nuova
spesa. . .

FRA N Z A , relatore di mmoranza. No,
non ho det!ta quesiÌa, non è del finanziamen~
tO'di una nuova spesa che ho parlato. Ho det~
to che i residui passivi vengono impiegati per
il finanziamento di una spesa prevista nel
bilancio corrente, ma in diifetta di fondi nan
attinti dal gettito fiscale normale.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Questa è il prablema ,del deficit; ma sana
due case diverse.

FRA N Z A , relatore di minoranza. Que~
sta è un problema di responsabilità ammi~
nistrativa, perchè non dovremmo sostituire
ad un bilancio di cassa un bilancio di ge~
stione.

Ma passando all'argamenta dell'indden~
za del bilancio 1966 per investimenti pro~
duttivi, balza sUibita evidente i,l fatto che,
carne emerge dalla tabella a pagina 16 del~
l'attima relazione di minoranza Artam~Bas-
sa, la spesa per gli investimenti, prevista
nel disegno di legge in esame in 1.226 rni~
liardi dei quali sola 700 caper,ti dal rispar~
mio pubblica del bilancia, è pari al 15,3 per
centO' della 'spesa tatale e rappresenta H
livella più basso della quota complessiva
di spesa per gli investimenti negli ultimi
6 anni.

La necessità della cantraziane delle spe~
se di investimento pubblico dedva da:ll'in~

combenza di un pI'incipia che, trascurato
nell'elaborazione del piano di svilUiPPo, è
esploso accasionalmente all'atto della com~
pilazione del bilancio: non è possibile cioè
comprimere le 'spese correnti a'ltre certi
limiti perchè queste alimentano i cansumi

I ed i consumi sona incomprimiJbili; ne de~
riva perciò il contenimento delle spese desti~
nate agli investimenti.

Il bilancio dello Stato è perciò soltanto
una camponente marginale ddl'incentiva~
zione econamica sebbene Qperi con mezzi
finanziari rilevanti.

Infatti alcune p:Devisioni di spesa di im~
mediato investimento quali quelle relative
alle telecamunicazioni, all'addestramentO'
professionale, allo spettacolo, eccetera, per
loro natura, si trovano sullo stesso piano
di molte delle spese correnti.

Le ahre relative alle opere stradali, alle
ferrovie, agli interventi nel Mezzogiorno e
via dicendo, richiedano, come l'esperienza
dimostra, alcuni anni per traduDsi in atbi-
vità lavorativa ed in opere e pertanto gli
efìfetti deLla spesa della Stato, ai fini della
formazione del reddj,to nazionale, mai si
verificano nel corso dell' esemizia finanzia~
ria nel quale la spesa è prevista.

D'altra parte è noto che gli investimenti
pubblici oltre a generare un minor reddi-
to operano in un tempo mal,to più lungo
di quanto occorra agli inv,estimenti privati.

Che dire poi ddla funzione incentivante
dell'incI'emento di spesa prevista per il per~
sonale e per i pensionati?

Sappiamo che questo tipO' di destinazio~
ne della 'spesa è prevalentemente indirizza~
to ai consumi essenziali e, tenuto conto dei
rialzi dei prezzi verificatisi specie in que~
sti ultimi tempi con andamentO' superiore
alla normale progressione, i margini di in~
crementa della ,spesa per il persanale non
potranno operare quali campanenti nella
formazione del redditO' nazianale.

Concludendo su questo punto, mi sem-
bra di poter dire che l'azione pubblica con-
nessa al bilancio non sia produttiva ai fini

, della meta del conseguimento ddl'aumento
degli investimenti nella misura dell'S per
cento dal che dovrebbe derivare, secondo



Senato della Repubblica ~ 19054 ~ Iv Legislatura.

16 Novembre 1965359a SEDUTA (ant:imerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

le previsioni, un aumento del reddito nazio~
naIe del 4,5 per oento nell'anno 1966.

Per l'anno corrente l'aumento del reddi~
to è previsto nella misura minima del 3 per
cento ed è caratterizzato dall'incremento
dell'esportazione, dalla dilatazione della
spesa pubblica e dalla caduta degli investi~
menti autonomi dell'impresa.

Della limitata efficacia ed >incidenza del~
la spesa pubblica ai fini dell'aumento del
reddito ho già detto; sull'aleatorietà della
componente, incremento delle espoI1tazioni,
abbiamo discusso a Lungo nella nostra rela~
zione scritta; occone solo aggiungere, oome
è stato autorevolmente osservato nel fondo
di un quotidiano lombardo, ohe !'ingente
supero delle esportazioni sulle imporbazio~
ni di beni e servizi riduce ulterio:rmente
le quantità di l'eddito nazionale e£fettiva~
mente impiegabile in beni e servizi.

D'altra parlte lo stesso rdatore, senatore
Lo Giudice, osserva che nè il settore do~
manda estera nè l'altro della spesa pub-
blica può a lungo termine sostituire quello
piÙ solido e peJ1illanente della componente
investÌJlIlenti autonomi delle imprese pro~
duttive.

E siamo così nel cuO're del problema del
quale da oLtre due anni ci andiamo occu~
pando.

Non tedierò i colleghi riportando qUl l
brani dei discorsi fatti nelle varie occasioni.
Dirò soltanto che l'andamento della pro~
duzione industriale del 1965 manifesta ul~
teriori perpleS'sità.

La ripresa, appena delineatasi rispetto al
1964, neL quale anno si registrò una grave
recessione nel processo di sviluppo dell'at~
tività industriale, rivela uno squilibrio ri~
levante nei vari settori produttivi.

Rispetto al corrispondente periodo del
1964 la produzione industrial,e vera e pro~
pria, eS'cluso il settore edile, stando ai da,ti
pubblicati fino al mese di luglio del cor~
l'ente anno, è in aumento dell'l,2 per cento.

Una leggera progressione si riscontra nei
settori dei derivati del carhone e del pe~
trolio, in quel1li delle industrie chimkhe,
elettriohe e del gas.

PiÙ marcata è l'ascesa produttiva, dopo
l'entrata in funzione degli impianti di Ta~

l'anta, del settore siderurgioo; invece nel
1964 si registrò una diminuzione del 4 per
oento rispetto al 1963 con partkolare incÌr-
denza, in questo comparto, per l'acciaio e
la ghisa.

Tutti gli aLtri settori però, anche quello
fondamentale metalmeccanico, oosì come
quello tessile e quello relativo alla produ~
zione Idi beni strumentali, tendono al peg~
gioramento.

Tenuto infine conto della situazione sem~
pre piÙ grave del settore edile, non si può
dire che il quadro della produzione indu-
striale, nel suo compLesso, sia, come si af~
ferma, molto incoraggiante.

L'agricoltura ha invece andamento nor-
male sebbene influenzata piÙ che dall'anda-
mento climatico, da una costante e danno~
sa politica negli indirizzi circa l'incremento
di questa o quella attivi,tà produttiva.

L'agricoltura ha prodotto un reddito del~
l'l} per cento per le coltiNazioni e del 3,7
per oento per gli allevamenti.

Ciò prova che il nostm Paese nei mo-
menti di crisi può fare tranquillo a£fida~
mento sull'agricoltura quale componente
stabile dell'incremento del I1eddito naziona~
le e non si compI1endono perciò le ragioni
di orientamenti diretti a S'cora,ggiarne l'at~
tività.

La crisi eoonomica che la Nazione attra-
versa per l'impI1evidenza della classe d!ri~
gente, che ha voluto bruciare le tappe del-
l'attuazione del momento di socialità oltre
i limiti permessi dal momento economico,
per le conseguenze di ordine economico
e lo scoraggiamento ohe questa pohtica ha
provocato nel settore industriale, mostra
che l'Italia è ancora un paese ad economia
mista sebbene nel dopoguerra sia stato rag-
giunto un oerto liveno di espansione indu~
striale e perciò l'agricoltura dovrebbe ave-,
re, nella politica economica del Governo,
un posto pari alUe qualità ed alle virtÙ che
costantemente dimostra.

Troppi esperimenti sono stati fatti nel
corso di questi ultimi 20 anni ed altri se
ne annunciano.

Dopo lo spezzettamento per la proprieta-
rizzazione, per ripetere la parola detta dal~
l'onorevoLe Tupini in occasione dell'appro-
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vazione della legge stralcio sulla Sila, dopo
la spinta cooperativistica, dopo le inizia~
tive delle formazioni di piccole proprietà
contadina, dopo l'abolizione di istituti plu~
risecolari di conduzione agraria, ecco il nuo~
va indirizzo di un ampliamento deHe azien~
de agricolie, di una nuova dimensione del~
l'agricoltura per migliorare, come si dice,
la produzione e per un impiego di lavoro
a più basso prezzo.

Come si vede, nel ciclo di pochi anni si
sono susseguiti indirizzi nettamente contra-
stanti i quali hanno provocato sconvolgi~
menti e soste nella produzione agricola.

L'agrilcoltura italiana ha bi1sogno di qual~
che anno di tranquillità ed ha bisogno so~
prattutto che il problema di fondo, proble~
ma la cui soluzione non cas ta nulla, quello
della tutela dei prezzi, venga una buona volta
posto sul tappeto.

La remuneratività deUa produzione agri~
cola è il solo mezzo diretto al ravvicina-
mento del reddi,to pro capite dell'agricoltu-
ra al reddito delle altre attività produttive.

Ma occorre spiegare una politica agraria
univoca ed illuminata e, poste le direttrici
per il potenziamento di questo o quel setto-
re, come è 'stato fatto ad esempio per quel-
lo zaatecnica, intarna al quale sembra pe-
rò che conveI1ga un allegro attivisma di tut~
ta il Ministero dell'agI1icoltura, bisognereb-
be evitare il susseguirsi di interventi ed
interferenze ohe pravocana la svilimenta
dei prezzi di mercata.

Altra fattme che determina l'albbassamen-
ta dei pI1ezzi deHa praduzione agricola è
quella dell'incamibenza delle attività ter~
ziarie: mediatari, grassis1ti, spedizionieri,
autotrasportatori medi e piccoli ne assor-
bono i margini di utile in misura rilevan~
te. Il tentativo dell'qnorevole Fanfani di por~
re rimedio fallì in breve volgere di giorni
per mancanza di impegno nelle misure pre~
disposte. Ad onta di ciò le famiglie rurali
costituiscono un fattore di solidità nel cam-
po economico come in quello politico, per-
chè esse non hanno per base il solo elemen-
to del tornaconto economico ma soprattut-
to quello, di contenuto psicologico, dell'amo-
re per la terra.

Queste preziose Iquahtà ohe il mando ru-
rale esprime, specie nei mamenti di,£ficili
della vita nazionale ~ e la nostra generazio-

ne ne è testimone ~ vanno salvaguardate e

tutelate.
Ma l'agI1icaltura può essere considerata

solo nei limiti di una componente per una
seria politica di stabilizzazione economica:
ecco davvero, volendo far richiamo ad un
punto centrale della mozione conclusiva del
congresso socialista, una adeguata linea di
azione nell'arco della presente legislatura.

Una politica di stabilizzazione, tenuta
canto dell'impossilbilità di stabilire un col~
legamento efficiente tra palitica economica
e bilancia dello Stato, castLtuirebbe un so~
lido piedistallo per il superamento della cri-
si ecanamica perchè una tale politica da-
rebbe linfa graduale all'ecanamia e prepa~
rerebbe i tempi per una politica di pra~
gressa e di ascesa del reddito nazionale.

La politica di sviluppo economico è il
piedistalla della politica di programmazio~
ne pluriennale, ultima tappa questa delle
altre collegate alla politica di staJbilizza~
21ane.

Sono ,canvinta che l'Italia, nelle condi-
zioni presenti, dovrà concedersi una tregua
ed attua:r~e una politica di stabilizzazione;
solo così, ai fini della ripresa economica,
ri'Uscirà possibile imboccare le vie per ri-
mettere in movimento il poliedrico monda
dell',iniziativa privata.

Ma la ripresa degli investimenti autona-
mi delle imprese è condizionata daUa ri-
mozione delle cause di ordine economico e
politica che hanno portato alla stretta at-
tuale.

L'espansione industr,iale italiana, carne la
crisi attuale dimastra, non ha dimensiani
consolidate, non le hanno specie alcuni
impartanti settari, carne quella dell'edili~
zia ed in parte quella tessile.

Nel camplesso !'industria italiana, salvo
alcune rimaI1chevoli ecceziani, nan ha so-
lide tradizioni, è lontana dalla struttura-
ziane raggiunta dalle altre nazioni dell'Oc-
cidente europeo, purtroppo non sente i va~
lari dell'interesse dell'azienda vista nel suo
compLessa e nelle sue camponenti ed ha
scarsa sensa dei problemi della praduzia-
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ne e della funzione della produzione sul
piano degli interessi nazionali e generali.

Lo scorso anno ebbi 'Oocasione di rileva-
re ohe la Commissione permanente del Se-
nato per l'industria aveva sottolineato la
necessità di un rammodernamento degli
impianti aziendali in conformità dei pro-
gressi raggiunti dalla tecnica moderna.

L'arretramento può essere c'Onsiderato
come componente della crisi attuale, ed è
razionale ammettere che l'incombenza ne-
gativa dell'azione politica e del fattore
tecnico abbiano causato scoraggiamento e
c'Onseguente inaridimento di ogni proficua
iniziativa. Poi, la scomparsa del risparmio
di impresa, l'alto costo del denaro attinto
al mercato bancario, l'instabilità moneta-
ria, l'alta pressione fiscale, lo sconvolgi-
mento della correlazione fra produttività,
salari, profitti, investimenti, consumi e
prezzi, L'aocentuazione delle difficoltà nella
competitività nelle zone del merlcato co-
mune, hanno aggravata la situazione.

Molte imprese sono crollate nel momen-
to in cui il graduale aumento del costo di
produzione ha assorbito ogni maI1gine di
disponibilità. Le conseguenze sono il rista-
gno economico e l'aumento della disoccupa-
zione che nel corrente anno ascende a 400
mila unità di cui 150 mila riassorbite dalla
agricoltura, senza contare i sOltoccupati e le
nuove leve in attesa di lavoro. Un dato
esprime meglio la situazione: la cassa in-
tegrazione salari ha dovuto erogare nei pri-
mi sei mesi del 1965 23 miliardi contro i
15 dei dodici mesi del 1964.

Per la ripresa non difettano nè capacità,
nè volontà di 'Operatori economid, nè tec-
nici di alto valore, nè maestranze profes-
sionalmente addestrate. Esiste almeno per
il momento un meI1cato monetario aperto
e una tendenza costante di popolazione per
l'amplificazione del mercato interno.

In questo quadro lo Stato può inserire
la propria azione di propulsione economica
sia faoilitando le iniziative per nuovi im-
pianti, specie nelle zone di nuova espan-
sione industriale, sia favor,endo il rammo~
dernamento degli impianti invecchiati, sia
agev01ando l'accesso ai mezzi di gestione
delle aziende laddove sussistano capacità

di tecnici e di imprenditori, vuoti produt-
tivi da coprire, consistenza tradizionale e
buon nome di aziende.

Ma vanno anohe curate e rimosse le cau-
se di ordine politico.

VERONESI
« massimamente ».

Non « anche », direi

FRA N Z A, relatore di minoranza.
DiJCiamo «soprattutto ».

Che intendo dire? Quando sentiamo dire
che il cavallo non beve corI1iamo alla fonte
per v,edere se l'aoqua è pura. Gli incita-
menti del Governo ormai ininterrotti e spa-
smodici non trovano eco, non si traduco-
no di fatto in iniziative produttive, ciò
perohè non si riconosce più al Governo au-
t'Onomia e pienezza di poteri. Il campo di
osservazione si è spostato da tempo pres-
so gli organi responsabili dei partiti della
coalizione di centro-sinistra.

Dal giorno in oui un Pr,esidente del Con-
siglio non ebbe più potere alouno nella
scelta dei propri còllaboratori e non fiu più
libero di presentare al Parlamento un pro-
gramma polit<ico proprio e proprio del Go-
verno da lui costituito, il germe del dissol-
vimento penetrò nell'ambito degli Ol~gani
costituzionali, portò al graduale inaridi-
mento deH'autonomia della rappresentanza
parlamentare, provocò una prevalenza
schiaooiante dei partiti sui poteri costituiti.
È un fenomeno che avvertiamo da tempo
da questi banchi, che ci pone un impera-
tivo di coscienza al cospetto dello svilimen-
to della nostra funzione e ci fa chiedere la
ragione dell'indispensabihtà della nostra
presenza in Parlamento.

Il fenomeno, avvertito dalla pubblica
opinione, è stato amplificato nei suoi aspet-
ti negativi, ha preoccupato i gangli vitali
dell'economia nazionale e pubblica opinio-
ne e mondo economico vanno spostando
la convergenza dell'attenzione degli inte-
ressi verso un potere non costituzionale ma
reale e v,itale, quello dei partiti.

Ohi potrebbe parvi riparo?
Forse colui che, primo fra tutti, parlò di

delegazione dei partiti nel Governo?
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Ebbene allo stato delle cose la responsa-
bilità della ripresa economica è soprattut~
to responsabiHtà politica dei partiti della
coalizione di centro-sinistra. Questi partiti
parlino chiaramente, orient1no, assumano
se lo possono, nel gioco complesso, ambi-
guo e bifronte di equilibrio fra partecipa-
zione del Governo ed azione politica, di ba-
se elettorale, responsabilità ferme ed inde.
rogabili verso la collettività nazionale, su
tutti i problemi che sono sul tappeto. Non
siano pI'Oprio essi ad accusare coloro i qua-
li, non per propria colpa, non credono più
nella parola del Governo della nazione.
Quanto più saranno espliciti e coraggiosi,
quanto più romperanno con i deleteri in-
dirizzi di politica economica del passato,
quanto più oneste e ferme saranno le ga-
ranzie che andranno a dare per il prossi-
mo avv,enire, tanto più sollecita, dinamica
e feconda sarà la ripresa economica nazio-
nale. (l1ivi applausi dall' estrema destra. Con-
gratulazioni).

BER T O N E . Vorrei far osservare che
è già stato mortificante che i relatori di mi-
noranza abbiano dovuto parlare davanti a
uno scarso numero di senatori, ma sarebbe
ancor più mortificante che, data anche l'ora
tarda, i relatori di maggioranza parlassero
ora ai ,banchi pressochè vuoti del Senato.
Faccio presente che la Commissione finan-
ze e tesoro ha svolto un lavoro molto am-
pio ed intenso per l'esame del bilancio.

P RES I D E N T E. Senatore Bertone,
è già stato concordato che il relatore se-
natore Salari parli in questa seduta e che
il relatore senatore Lo Giudice parli in quel.
la pomeridiana. Decidere ora diversamente
significherebbe modificare il programma dei
lavori dell'Assemblea che è stato predisposto.

Invito pertanto il re latore senatore Sala-
ri a prendere la parola.

S A L A R I , relatore. Signor Presiden-
te, onorevoli Ministri, onorevoli colleghi, la
scarsità dei riferimenti durante la discus-
sione di questi bilanci ai problemi dell'en-
trata e il non eccessivo affollamento di que-
sta Aula mi consentiranno di essere, non

dico breve, ma addirittura lapidario. Del
resto, chi non è nuovo a queste discussioni
sa ormai benissimo che l'interesse degli
onorevoli senatori non è tanto attratto dal-
le repliche dei relatori, quanto dalle con-
clusioni dei signori Ministri, specie quando
si ha la fortuna di avere due Ministri valo-
rosi come il ministro Colombo e il ministro
Tremelloni.

Anche per questo io mi limiterò ad accen-
nare ad alcuni problemi essenziali, quali a
me sembrano, neliI'oIìdine gene:mle, il pro-
blema dell'entità del prelievo che la Pub-
blica Ammini'strazione in genere effettua
sul reddito nazionale e il problema dei si-
stemi, degli strumenti, dei veicoli attraver-
so i quali questo prelievo viene effettuato.

In merito al problema dell'entità del pre-
lievo, onorevole ministro Tremelloni, si so-
no espressi i colleghi che mi hanno prece-
duto e in modo particolare il senatore Fran-
za. Anche nella mia relazione ho dedkato
alcune brevi considerazioni a questo pro-
blema.

Noi che come voi Ministri viviamo la vita
della nostra Nazione, dei nostri operatori
economici, come oggi si dice, dai più umili
ai più elevati, sentiamo di poter esprimere
veramente la preoccupazione che l'entità di
questo prelievo non subisca ulteriori sbal-
zi in alto. So di poter dire con tranquillità
queste cose perchè ella, signor Ministro, an-
che recentemente ha avuto l'occasione di as-
sicurare il mondo economico italiano dichia-
rando, con compiacimento, che per la prima
volta in questo dopoguerra il J965 è stato
l'unico anno (felice da questo punto di vi-
sta) a non dover prendere atto di inaspri-
menti fiscali.

In 'questa atmosfera e nella ,fiducia di que-
ste parole, onorevole Ministro, mi consenta
di incoraggiarJa, a nome della IIlaggioran-
za, a proseguire su questa strada. Sono tan-
ti i problemi ohe affliggono oggi l'econo-
mia italiana e vorremmo che da questa
Aula partisse una parola di incoraggiamen-
to e di stimolo verso tutti coloro che lavora~
no nel nostro Paese, assicurandoli che il
pubblico erario non sarà costretto nell'an-
no venturo a rivolgersi con maggiore peso
alle loro economie.
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Un'altra considerazione di ardine gene~
rale riguarda, come dicevo, i molteplici si-
stemi di prelievo o, per meglio dire, i mol-
teplid enti che hannO' dalle patrie leggi la
qualifica di impositori e che, a pa~te quegli
entisimoniad ai quali si è prima riferito
il senatore Artom (in un'Aula vuota come
questa l'ombra di Siman Mago, di cui parla
Dante Alighieri, ci sta veramente bene), ca-
stituiscano un po' un ginepraio nel nastrO'
sistema.

Il prelievo aggi non rè più quella di un
tempO', quando cioè aveva il salo ed esclu~
siva campito di dare alla Stato, all'ente
pubblico in genere, la passibilità di fornire
i servizi alla papolazione e ne rappresenta-
va quindi un carrispettivo puro e semplice.

Oggi lo Stato mira anche (nan vaglio
stabilire praparzioni) a incidere nell'ecano-
mia del Paese, e la sua politica fiscale assu-
me sempre più l'aspetta di strumento di
politica economica. Oggi dunque assume in-
dubbiamente rilevante impartanza l'esigen-
za della disciplina e del caordinamento del~
l'attività di coloro che affondanO' le mani
nel reddito nazianale.

Lo Stata 'Oggi tende ad allargare le brac-
cia, come la misericardia dantesca (non in-
tendo esprimere una critica, e mi limi,to 'SO-
lo ad una canstatazione) e dilata sempre più
isuai pateri e le sue ifinalità. Ma, malgrado
questo, 10 Stato non è 'Che una parte (anche
se la più importante) fra le tante altre che
concarrona a pJ1elevare i tributi e le impo~
sizioni varie dal reddito nazionale. Se dia-
mo infatti uno sguardo, anche sommario,
alle cifre, accanto ai circa 7 mila miliardi
prelevati dallo Stato, dobbiamo mettere i
1.500 miliardi degli enti locali (Camuni e
Provincie) che spendono però 13 mila mi-
liardi; ,e accanto ai 1.500 miliardi prelevati
dagli enti locali, dobbiamo aggiungere gli
oltre 4 mila degli enti previdenziali, i circa
30 miliardi delle Camere di commercio, il
<camplesso dei prelievi (di cui non conosco
l'ammontare) delle 234 aziende di soggior-
na disseminate in tutta Italia e degli 82 en-
ti pravinciali del turismo, con l'uno per
cento sulla e/l e l'uno per cento sulla C/2;
eccetera. Non voglio ulteriormente inoltrar-
mi nell'esemplificazione, la quale intende di-

mostrare ~ se ce ne fosse bisogno ~ che le
entrate dello Stato non sono così spavento-
samente enormi di fronte a quelle che ven~
gono accumulate da altri vari enti imposi~
tori (ai quali si vanno aggiungendo, in nu~
mero veramente preoccupante, gli enti e i
consorzi di bonifica, che gravano spessa can-
temporaneamente su identici soggetti, poi-
chè non è raro il caso che in uno stesso ter-
ritorio più enti o consorzi di bonifica esi-
gano ~ in virtù di legge, naturalmente ~

contributi che i proprietari sono chiamati
a fornire).

Quindi disciplinare e caordinare mi sem~
bra ohe, in questo campo, sia problema di
non secondaria importanza, specialmente se
vogliamo (come dicevo) inserire tale pra~
blema in quello più ampio della riforma del~
la Pubblica Amministrazione in generale e
della pubblica finanza in particolaJ1e. In
realtà, come ho cercato di porre in eviden-
za nella mia relazione scritta, i problemi
più delicati e scottanti riguardano aggi lo
Stato nella sua qualità impositrice, e il cit~
tadino (non dobbiamo dimenticare che gli
uomini sono uguali sotto tutti i cieli e in
tutte le epoche storiche) è e sarà sempre sen-
sibilissimo a ciò che taoca .il proprio inte-
resse economico, a ciò che tocca, volgar-
mente parlando, il suo portafoglio.

Proprio Machiavelli ammonisce i gover~
nanti a ricordare che gli uomini sono di-
sposti più a perdonare colaro ohe uccido~
no il loro padre, la loro madre, i loro fra-
telli, che non coloro che talgano lara il da-
naro, bene a male accumulato. (Interruzio-
ne del senatore Franza). Per questa ragio~
ne anch'io, nella mia brevissima replica, mi
permetto di richiamare ancora l'attenzio-
ne del Ministro delle ,finanze sull'estrema
impartanza della riforma di tutta l'Am~
ministrazione finanziaria: rifoJ1ma nelle per~
sane, riforma negli obiettivi, riforma nei
sistemi, riforma della giustizia tributaria,
problemi che sono ben presenti al Ministro
e ai suoi validissimi collabaratori, ma la cui
s'Oluzi'Onevorrei auguarmi seguisse un cam~
mino molto più rapido di quello di cui si è
avuta occasione di parlare in sede di C'Om-
missione finanze e tesoro.
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Questo sistema di prelievo tdbutado,
onorevole Ministro, si ripercuote in senso
dannoso soprattutto nelle provincie pove~
re della nostra Nazione. Quando parliamo
delle zone depresse dell'Italia centro~meri~
dionale non dobbiamo dimenticare che il
fisco, attraverso le sue varie personificazio~
ni, pesa più brutalmente sulle zone povere.
Guardiamo, ad esempio, il problema delle
finanze comunali, al quale forse accenne~
remo anche in seguito, ma che comunque
è ben noto perchè se ne parla da tanto tem~
po in quest'Aula. I comuni ai quali sono sta~
ti tolti, con il voto del Parlamento natu~
ralmente, va:Di cespiti di entrata come fan~
no a provvedere alle proprie esigenze? I
Comuni di quelle fortunate oasi del nostro
territorio nazionale nelle quali fioriscono
le industrie ,e i commerci, come Milano,
hanno la possibilità di rifornirsi lautamente
e facilmente sui ceti commerciali, industria~
li, professionali eccetera; la Camera di com~
mercia di Milano ad esempio grava soltan~
to per lo 0,50 per oento sulle add,izionali
di ricchezza mobile. Ma vediamo l'Italia
centl'O~meridionale: la Camera di commer~
cia di Potenza, se non erro, vi grava col
2,50~3 per cento. Se guardiamo le addizio~
nali sui redditi agrari o le sovrimposte sui
terreni, sui fabbricati eccetera, ci rendiamo
subito conto che le regioni povere ~ e so~

no normalmente le regioni agricole ~ so~

no quelle che necessariamente, fatalmente
devono essere più colpite dall'imposizione
t:Dibutaria, sia da parte dei vari enti sia
soprattutto da parte dei Comuni e delle
Provincie che, se vogliono abbozzare un cer~
to bilancio, sono costretti, r,ipeto, sono so~
spinti, senza la minima possibilità di resi~
stere, a gravare sull'agricoltura in genere
che, sia vista dalla parte dei coltivatod di~
retti sia anche dalla parte degli agricoltori
che non lavorano manualmente la propria
terra, non attraversa 'certamente un periodo
brillante.

BER T O N E . È l'unica fonte che vi è
in quei paesi.

S A L A R I , relatore. È l'unica fonte,
appunto; ecco rperchè, caro Presidente, mi

pare di dover sottolineare l'urgenza di que-
sti problemi.

Non vorrei, signor Ministro (e qui voglio
sperare che 'Si tratti veramente di un fan~
tasma), che fosse vero che gli uffici tecnici
erariali stanno espletando indagini per pro~
cedere a nuo~e imposizioni su quei paesi,
su quelle frazioni, spesso collinar;i o mon~
tane, che hanno, avuto in questi ultimi an-
ni, meroè la politica sociale praticata dai
governi, la fortuna di avere il beneficio ,di
un acquedotto rurale. Mi è stato detto da al-
cuni preoccupati miei conterranei che han-
no viSito agginarsi nelle ,loro zone questi silin~
patici funzionari degli uffici tecnici erariali
i quali raccoglievano dati su quegli acque~
dotti rurali che hanno portato un po' di
civiltà (non voglio dire di benessere) in lande
veramente sperdute delle nostre montagne
e delle nostre campagne.

Passando a ciò che si è detto in questa
Aula in merito ai problemi della entrata, a
me resta poohissimo da aggiungere, onore-
voli colleghi. Sono stati toccati pochissimi
problemi. Chi si è diffuso maggiormente su
di un p:mblema è stato l'onorevole Pesenti.

L'onorevole Pesenti si è soprattutto dilun~
gato sulla politica fiscale e l'ha qualificata
con parole veramente dure alle quali l' onore~
vale Ministro naturalmente risponderà, non
avendo bisogno di poveri avvocati d'u£ficio
quale potrei essere io; ed ha polemizzato a
lungo su una presunta polit.ica a favore del-
l'imposiz,ione indiretta contro 1'imposizio~
ne diretta. Ora a me pare che quest' accusa
dell'onorevole Pesenti 'sia completamente
destituita di ogni più pallido fondamento,
in quanto, daHe cifre anche da me ripor~
tat'e nella relazione, emerge chiaramente co~
me attraverso gli anni l'imposizione diret~
ta vada progressivamente aumentando nei
cespiti di entrata di fronte all'imposizione
indiretta.

FRA N Z A , relatore di minoranza.
Ma dobbiamo raggiungere il 75 per cento
delle altre Nazioni del Mercato comune per
impegni comunitari; e noi siamo anoora al
25 per cento.
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S A L A R I , relatore. Comunque, que-
sto argomento meriterebbe un lungo di-
scorso perchè ormai tutti sappiamo, non
essendo più nuovi a questi prohlemi, che
la distinzione tra imposizione fiscale diret-
ta ed imposizione indiretta non è poi così
semplice e chiara come potrebbe apparire
dai discorsi che si fanno facilmente dai ban~
chi del Parlamento. Sappiamo benissimo
che questo problema poteva essere vera~
mente ,importante 50~60 anni fa quando le
imposte di consumo colpivano pochissimi
elementi, ma specialmente in questo dopo-
guerra tutti sappiamo come l'imposizione
,indiretta abbia travalicato al di là dei nor~
mali tradizionali binari e come oggi con
questa imposizione si cel'chi di colpire ,i
consumi quasi al completo e certamente i
più importanti e non quelli popolari: anzi si
tende, e in qualche caso si è fatto, ad esone-
rare proprio i consumi popolari per non
gravare la mano fiscale sui consumatori
con minori redditi. È anohe risaputo che
i criteri di distinzione tra imposte dirette
ed imposte indirette sono molto labili ed
evanescenti in quanto cambiano con i tem-
pi e con le condizioni economiche e socia-
li che via via i popoli attraversano. C'è cer-
tamente chi come il Kaldor, citato proprio
dall'onorevole Pesenti, sta facendo una ri~
valutazione delle imposte indirette e pre-
conizza tempi non lontani in cui spariran-
no non le imposte indirette ma quelle Idi~
rette; ma, senza arrivare a questi estremi e
riconfermando anche oggi qui la nostra
fiducia verso un sempre più profondo in~
cisivo e producente affermarsi del sistema
dell'imposizione diretta, non possiamo cer~
tamente accogliere quello che ha sostenuto
qui il collega Pesenti, senza avere nemmeno
il bisogno di ricordare che fu proprio la So-
cietà delle Nazioni ad abolire detta distin-
zione e ad instaurare invece una nuova clas-
sifica.

Per quanto riguarda altri problemi credo
di potermi limitare ad accennarli soltanto.
Gli onol'evoli Iannuzzi e Tra;bucchi hanno
insistito sulla riforma della lfinanza locale
e non c'è bisogno veramente di sottolinear-
ne l'importanza; l'onorevole Giraudo ha par-
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lato dell'importanza della riforma della
Pubblica Amministrazione, e non è stata
certamente una voce nuova anche se ha fat-
to piacere specialmente a chi vi parla sen~
tire una voce così autorevole spezzare una
lancia per la soluzione di un così grave ed
importante problema.

Sono arrivato così alle conclusioni e mi
sembra di avere mantenuto la promessa.
Prima di terminare, non posso non adem-
piere ad un mio dovere di coscienza, che
credo possa essere condiviso da tutti i col~
leghi che mi ascoltano: un ringraziamento
e un apprezzamento rivolgo all'Amministra-
zione ,finanziaria e in modo particolare
al Corpo delle gual'die di finanza.

Come abbiamo già accennato, sappIamo
bene quanto sia difficile agire nel campo
fiscale, per la materia delicata di cui si
tratta, per un certo costume che nel nostro
Paese ha affondato, purtroppo, secolari ra-
dici e che si dura fatica ad estirpare: un
costume di diffidenza, non vorrei dire di ini~
micizia, verso tutto ciò che rappresenta
lo Stato e specie i suoi organi lfiscali. Per
la guardia di finanza dobbiamo poi aggiun-
gere le particolarissime condizioni di disa-
gio in cui i finanzieri sono chiamati ad agi-
re, dalle impervie montagne alpine agli scon-
finati nostri lidi marittimi. Se quindi il Se-
nato esprimerà una parola di gratitudine,
di apprezzamento 'e di incoraggiamento ai
dipendenti del Ministero delle ,finanze, che
io ho avuto la fortuna di conoscere e di
apprezzare, e so quanto siano preparati e
valorosi, credo che si adempirà veramente
a un dovere di coscienza. (Applausi dal cen-
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle Ol'e 17, con lo stesso ordi-
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentar;


